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Imperciocché, non essendo le azioni 

che il risulUto e il prodotto delle forze e delle facoilà 
degli esseri, non possono quelle avere le naturali e 
vere cagioni loro, che nelle stesse forze ed essenze 
delle cose. Cataldo Jannelli 



I. 

Senza la riprova, si è spesso ripetuto, non vi è possibilità di scien- 
za, perchè non vi è esercizio di intelletto; edificare teoriche ideali, è 
atto di sentimento , non atto di ragione ; bandite dunque dallo studio 
del diritto pubblico T idealismo, per cui insegnate, come veri supremi, 
le utopie che vi detta la fantasia; il diritto pubblico non può avere 
che un carattere storico ^ non può essere che : positivo, V uomo do- 
vete considerare quale è, non quale potrebbe essere, le sue società 
non si possono sottrarre alle leggi costanti della natura, e come nella 
vita delle società singole non è che nominale l'eguaglianza degli uo- 
mini, non è frenato dalF imperio delle leggi T irrompere della pas- 
sione, è continua la lotta degli interessi e delle ambizioni; cosi nella 
vita della umanità i popoli deboli servono ai forti , la conquista è 
legge storica, la lotta fra razze e civiltà diverse è lotta di esistenza, 
e sognare Y impero di un diritto intemazionale teorico per la paci- 
fica coesistenza, e l'armonia delle diverse genti è disconoscere la sto- 
ria e la natura. Dove è il vostro preteso diritto internazionale? dove 
la legge comunemente accettata? dove i tribunali? Chiamate diritto 
il fatto, illogico come sanzione giuridica, della guerra^ ed avete unito 
in un mostruoso connubio i due termini diritto e guerra. La filo- 
sofia del secolo XVIII fa la guerra alla guerra, ma la distruzio- 
ne trova i suoi apologisti nel secolo nostro: Giuseppe De Maistre di- 
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chiara « divina, come strumento di una grande legge del mondo spi- 
rituale, una legge occulta e terribile che ha bisogno del sangue uma- 
no, e per cui l'uomo, completando la grande opera di esterminio, viva 
in tutta la natura, ha missione di distruggere Tuomo, e compie il suo 
mandato, repentinamente invaso d' un divino furore che non è odio, 
che non è ira, avanzandosi sul campo di battaglia senza coscienza 
del fine e della azione, eseguendo con entusiasmo ciò che ha in or- 
rore *) ». 

Vittorio Cousin, il filosofo ecclettico, nella Introduzione alla sio^ 
ria della filosofia inneggia alla guerra; la dichiara necessaria; sti- 
ma benefica, giusta, civilizzatrice la vittoria; fatale, meritata la dis- 
fatta. La potente filosofia di Hegel, cui niuno che pensi può negare 
profonde induzioni, non tutte smentite, alcune confermate dalla socio- 
logia positiva, si contrappone alla filosofia di Kant; dice il Profes- 
sore Vera nei Saggi di filosofia hegeliana: « come la luce e V om- 
bra, l'asciutto e l'umido, il moto ed il riposo, sono momenti neces- 
sarii nella sfera della natura; così la guerra e la pace sono momenti 
necessarii nella sfera dello spirito ed in questa sfera che costituisce 
la vita nazionale, ed i rapporti delle nazioni. Questa vita e questi rap- 
porti risiedono precisamente nella successione incessante ed alter- 
nata della pace e della guerra. La guerra non è solo un diritto, ma 
un diritto ed un dovere, diritto e dovere inerenti alla costituzione 
intima della vita delle nazioni ». 

Che più? Mentre gli amici della pace esprimevano nel 1869 la 
gioia del trionfo colla voce eloquente di Laboulaye: « L'ideale poli- 
tico è mutato, e tanto che non siamo lungi di farla finita colla vec- 
chia e funesta ammirazione dei nostri padri per quei flagelli della 
umanità che chiamano conquistatori. Napoleone diminuisce, Wa- 
shington cresce. Abolire la guerra, almeno civilizzarla, circoscriver- 
la, spargere fino all' ultimo confine della terra le benedizioni del la- 
voro e della pace, questa è oggi la grande ambizione dei popoli: do- 
vranno sottostarvi i ministri ed i Re » ; a questa voce di trionfo ri- 
spondeva la guerra del 1870 voluta dal popolo francese, aspettata 
dalla Germania, che, vittoriosa, imponeva condizioni tali che ricor- 
dano i tempi del diritto di conquista. 

Mentre, finalmente scrivete nei libri un nuovo fondamento del di- 
ritto delle genti, l'ultimo congresso di Berlino non interrompe la 
tradizione del diritto internazionale storico. 

i) Soiréee de Saint Peterebourg. Tom. II, pag. 19 e seg. 



Digitized by 



Google 



— 9 — 
II. 

II dubbio cosi inteso è negazione; fra l' idealismo e la rinunzia al- 
l' indagine razionale, vi è il termine medio. Negare una scienza per- 
chè precorre nelle sue previsioni il corso degli avvenimenti è circo- 
scrivere nel finito l'infinito, e questo è davvero assurdo. Che si creda 
no al numero nella storia; che si coordini la vita della umanità ad 
un atto di creazione o ad una evoluzione organica spontanea; che si 
abbia fede in un progresso indefinito o si stimi determinabile il gra- 
do di civiltà cui possa giungere un popolo, vi è un fatto che non si 
può negare: che cioè si possano trovare raffronti storici nella vita 
di popoli diversi, i quaU svolgono la propria vita e la propria civiliz- 
zazione in momenti diversi nel gran quadro della umanità; ma che 
simili rafironti non si trovano abbracciando con sguardo sintetico il 
cammino dell' uomo nella serie dei tempi, si trova sempre una razza 
od un popolo che segna nuove orme nella storia generale della spe- 
cie, sicché r infanzia della umanità non si ripete; gli avvenimenti non 
si immobilizzano; i progressi non si cancellano, si trasmettono per 
eredità sempre più ricca. Ne consegue che V opinione di uno scrittore 
o di cento, che questa o quella pagina staccata della storia della uma- 
nità non contraddicano al corso delle idee e degli avvenimenti di or- 
dine generale. 

Restringendo il discorso al diritto internazionale è dunque a ri- 
cercare : 

Se nella vita della iiìnanità si trovino gli eleìuenti di que-- 
sto diritto. 

Se siano tanto evidenti da essere coordinati dagli scrittori con 
cognizione di causa in scienza. 

Se subiscano modificazioni collo sviluppo progressivo della 
civilizzazione umana, 

E*finalmente giungendo a risultati affermativi ricercare: 

Quale sia il valore assoluto nel pensiero scientifico delle dot-- 
tìHne del diritto intemazionale. 

Quale sia il valore relativo nelle condizioni politiche di tempo 
e di luogo. 
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Negare che nella vita dell' umanità si trovino gli elementi del di- 
ritto internazionale è lo stesso che negare vi siano gli elementi gene- 
rali del diritto, è negare perciò la sociabilità. Ora il più rapido esame 
della struttura e vita del corpo sociale dimostra come si formino i di- 
versi complessi sociali dalla famiglia agli Stati, e su quali elementi di 
individualizzazione successiva riposino le relazioni di diritto per 
ciascuno di questi complessi sociali. Nessuna negazione potrà proce- 
dere tanto oltre da negare che vi siano almeno come complessi so- 
ciali di fatto, queste unità che si chiamano gli Stati coi due elementi 
della popolazione e dello stanziamento; ed allora la base di un nuovo 
RAPPORTO DI SOCIABILITÀ è j;rovato: rapporto fra Stati e Stati, ed 
ecco il primo elemento per il diritto internazionale, che diremo: ele- 
mento di necessità. Abbiamo fatto un passo, ma ancora non ci ap- 
pare il determinarsi d' una scienza particolare. 

IV. 

Si può del diritto internazionale ripetere la verità medesima ap- 
plicabile al cammino che percorrono tutte le scienze dalla origine 
della società: i primi che le tentano, sono esecutori d' una pratica ap- 
plicazione, vengono dipoi quelli che coordinano la serie dei fatti ad 
un rapporto necessario; i primi scrittori collegano le loro particolari 
applicazioni con sforzi non sempre felici di raziocinio a principii ge- 
nerali già accettati, quelli che seguono invece da una catena di par- 
ticolari cognizioni cercano determinare i principii propri alle appli- 
cazioni nuove, il cui significato oltrepassa le deduzioni generali dei 
primi osservatori. Il diritto internazionale era dunque, prima che gli 
scrittori gli dessero veste di scienza, i popoli generale riconoscimen- 
to; era quale poteva essere secondo le idee generali dominanti nel 
tempo e nello spazio; ed abbiamo l'elemento storico che non riesce 
difficile riconoscere nelle sue manifestazioni. 

Quali? 

V. 

I trattati, anzi tutto^ prima applicazione di rapporti giuridici fra 
popolo e popolo. Come le prime nozioni di diritto interno si possono 
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rintracciare, appena un popolo compare nella storia, così medesima- 
mente si rintracciano le prime nozioni di diritto esterno. 

Il Lawrence nel suo pregevole commentario al Wfaeaton cita la col- 
lezione storica del commentatore di Grozio: Barbeyrac, dalla quale 
appare con la eloquenza dei fatti la esistenza delle relazioni esterne 
fra le genti deirantichità. Due autorità indiscutibili convalidano Y au- 
tenticità della raccolta: i monumenti, gli scrittori. Gli antichi sole- 
vano incidere su tavole di bronzo o di marmo esposte in luogo aper- 
to al pubblico quanto fosse utile conoscere o degno di, ricordanza, e da 
queste tavole il paziente Barbeyrac ha potuto chiedere all' archeo- 
logia la nozione delle relazioni esterne degli antichi; quanto agli scrit- 
tori, egli ha potuto citare Senofonte, come Tito Livio, i libri dei Mac- 
cabei, come Tucidide. La materia di questa interessante raccolta è la 
più varia: amicizie; alleanze difensive, oÉfensive, eguali, ineguali; trat- 
tati delle colonie cogli abitanti dei paesi occupati; trattati per risol- 
vere un conflitto con un combattimento singolare di uomini o di bel- 
ve, colla sorte, colf arbitrato \ trattati per regolare i confini; trat- 
tati di commercio; trattati per la comunione del diritto privato; trat- 
tati per qualunque materia attuiente alla guerra: tregue, rese, pri- 
gionieri, ostaggi, passaggi di eserciti, condizioni di pace, in una pa- 
rola trattati su quanto può essere anche oggi materia di relazioni 
di diritto fra gli Stati. 

VL 

Ma non è solo dai trattati che risulta nel diritto internazionale 
V elemento storico, appare ancora indagando la vita dei popoli nel 
carattere giuridico delle loro civiltà; in rapporto alla scienza che in- 
tendiamo svolgere queste richerche sono state condotte con grande 
amore dal Laurent nei suoi studii sulla storia della umanità. 
Dalle ricerche dello illustre scrittore è completamente dimostrato 
come il diritto esterno si conformi al principio informativo delle ci- 
viltà. Il mio egregio amico il chiarissimo prof. Peperò nella sua sto- 
ria del diritto dimostra anche egli colle citazioni delle leggi l'esi- 
stenza del diritto esterno nell'antichità; solo come vedremo amo- 
menti la sua deduzione , del resto la medesima di un buon numero 
di scrittori, non parmi intieramente sostenibile. Cominciamo dal 
Diritto Indiano con talune citazioni dal Codice di Manu: « Il Re deve 
stimare suo nemico ogni principe immediatamente vicino e V alleato 
di questo principe, amico il vicino del nemico, e neutrale ogni altro 
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sovrano che non trovisi in alcuna di queste due situazioni » *). Un 
monarca profondo politico deve porre in opera tutti i mezzi indicati 
perchè i suoi alleatU fe potenze neutrali ed i nemici non abbiano 
su di lui superiorità. «Acquisti potenza sopra tutti questi prìncipi p<?r 
mezzo di negoziati q per gli altri tre mezzi separati o congiunti, so- 
pra tutto per il suo valore e la sua politica *). 

« Il Re scelga ambasciatore chi ha cognizione di tutti i Sastra, 
che sappia interpretare i segni, il contegno ed i gesti, puro nei costu- 
mi, incorruttibile e d' illustre nascita » ^), così seguitando il diritto in- 
diano determina i rapporti esterni conformemente al principio di iso- 
lamento del mondo orientale, e la ineguaglianza» conseguenza dei 
principio teocratico, viene applicata nel diritto esterno, come nel di- 
ritto interno. Dove la severità del principio è corretta dalla morale^ 
l'influenza si risente anche nel diritto esterno, e dice il codice di Ma- 
nti: « un guerriero non deve mai usare armi infide contro ai suoi 
nemici, come bastoni che racchiudono stiletti acuti, né frecce den- 
tate od avvelenate, né dardi infiammati» ^). Malgrado la conferenza 
di Pietroburgo del 1868 per V abolizione delle palle esplodenti, i mezzi 
distruttivi dei quali disponiamo oggi lasciano nella loro secolare ve- 
tustà i consigli del codice indiano! 

Dice il prof. Peperò: « ora cotale Diritto degli Indiani è un Dirittto 
internazionale? Questo poggia sull'affermazione reciproca degusta- 
ti, sul mutuo riconoscimento della loro esistenza, e ne è la giuridica 
consacrazione. Per lo contrario gli antichi Stati di Oriente non con- 
cepiscono la loro esistenza se non come il prodotto della violenta oc- 



*) Lois de Manou, Livre Septièinc, Conduite des Ròis et de la classe mUilaires, tradu- 
zione Pauthier, edizione del Pantheon etc. Parigi MDCCCXLIJ, parag. 158. 

2) Eodem. parag. 159. 1 mezzi cui accenna sono al parag. 107: « Lorsqu^il s'cst ainsi 
dispose à faire des conquètcs qu' il soumettc k son autoritc, les opposants par Ics négocia- 
tion et par les trois autres moyens, qui sont: de repandre des présents, de scmer la divi- 
sion et d'employer la force des armes ». 

Intuito questo libro settimo sono sparsi prccclti suirartedi aumentare lo Stato, da 
rivaleggiare col divide et impera dei Romani, coi precetti del Boterò , colla politica tradi- 
zionale di parecchi Gabinelti europei. 

3) Lois de Manou — Livre Septièroe, eodem. Dal paragrafo 63 al paragrafo 68 è trat- 
tato delle qualità necessarie ad un* ambasciatore, e del come debba adempiere la sua missio- 
ne in modo da contentare pienamente i desiderii della guide diplomatique di Martens. 

^) Eodem. parag. 91— Né basta: tino al par. 93 inclusivo si prescrivono cose che fareb- 
bero oggi passare per ingenui i migliori amici della guerra civiliizata. Lasciando i precelti 
del ri.<petto ai non combattenti, ai prigionieri, agli inermi, basta dire che non e lecito col- 
pire stando sopra un carro il nemico a piedi, od il nemico già assalito da un altro guer- 
riero. 
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cupazione e della conquista del territorio... Ma d'altra parte esisten- 
do a fronte gli uni degli altri, avvegnacchè avversarii ed opposti, 
dovea nascere, la necessità cosi degli scanabievoli riguardi fra i 
medesimi, come delle regole intese alla conservazione ed alla di- 
fesa di ciascuno contro degli altri. E però il diritto che quella 
fissava e queste venivan dettando era un diritto esterno, ma 
non internazionale. « Questa partizione del diritto fra le gen- 
ti, in diritto estemo e diritto internazionale^ parrai fondata sulla 
continua confusione, frequente fra gli scrittori, del diritto internazio- 
nale quale è stato, è, e dovrebbe o dovrà essere. Se si nega il nome 
diritto alle relazioni esterne, solo perchè non rispondono al progresso 
successivo della nozione giuridica, questa eccezione non è giustifi- 
cata per chi ammetta una storia del diritto e riconosca nella ci- 
viltà dei popoli diversi un diritto pubblico interno ed un diritto pri- 
vato. Se noi vogliamo considerare il diritto nel successivo suo svol- 
gimento, muovendo non dal punto di partenza, ma invece dalla meta 
cui aspira T umanità, non solamente dovremo negare la esistenza di 
un diritto internazionale, «ma del diritto in genere; così dovremo ne- 
gare il carattere giuridico a tutte le società che hanno avuto il si- 
stema castale ; così dovremmo negare la conoscenza del diritto ai 
popoli ed agli scrittori che hanno riconosciuto la schiavitù; così non 
dovremmo scrivere nella storia del diritto la legge delle 12 tavole, 
perchè feroce nei suoi pronunciati. Bisogna intendersi bene, quando 
s' interroga la storia del diritto; i primi rapporti giuridici che si sta- 
biliscono nei consorzii umani sono sempre lontani da quella perfe- 
zione, cui traverso le conquiste del pensiero e le dolorose esperienze 
la umanità è giunta e può giungere. Il diritto internazionale subisce 
la stessa legge, ed i suoi progressi sono intimamente legati ai pro- 
gressi generali del diritto nella umanità. 

In ispecie la filosofia politica avvince di nodi indissolubili il diritto 
pubblico interno ed il diritto pubblico esterno. La causa di questa in- 
tima unione è fondata sulla natura: V uomo singolo, sviluppando le 
qualità proprie al suo essere, deve perfezionare ogni giorno più le re- 
lazioni sue nella società e nella manifestazione politica deir organi- 
smo sociale, che è lo Stato; V umanità ordinata in modo organico a 
Stati, elevandosi ogni giorno più verso il perfezionamento morale ed 
il benessere materiale, duplice risultato dei suoi progressi intellet- 
tuali e delle sue conquiste sulla natura, deve stabilire fra gli Stati 
quei rapporti politici di dritto che nello Stato singolo la civiltà sem- 
pre più equamente stabilisce fra gli individui singoli. 
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Dove nel diritto pubblico interno appare nel mondo antico ancora» 
un qualche principio razionale, il diritto esterno segna un progresso. 
È perciò che per V antico diritto persiano, mentre il diritto privato 
determinava la personalità nell'eguaglianza delle classi, il diritto 
esterno si fondava su sentimenti di benevolenza verso gli altri po- 
poli, quando taceva la necessità della guerra. È perciò che T antico 
diritto Cinese, ispirato alla morale di Confucio, era umano nelle rela- 
zioni esterne per quanto il Cinese, potesse concepire la esistenza di 
Stati al suo coesistente con svolgimento di istituzioni civili'). Perciò 
nell'antico diritto Egiziano troviamo anco una volta inospitale il di- 
ritto esterno perchè il diritto interno si fonda anche qui sulla disu- 
guaglianza. Perciò troviamo nella storia del diritto esterno degli 
Israeliti i maggiori contrasti, mentre il Signore dice a Mosè: rabbia- 
€ te una stessa ragione; sia il forestiere come colui che è natio del 
« paese, perciocché io sono il Signore Iddio vostro»; d'altro canto Mo- 
sa insegnava ancora la conquista sui popoli infedeli: « quando tu ti 
« accosterai ad una città per combatterla, chiamala prima a pace, e 
« se ti dà risposta di pace e ti apre le porte, tutto il popolo che in essa 
« si troverà siati tributario e soggetto, ma s'ella non fa pace teco 
« anzi guerreggia contro a te, assediala e il Signore Iddio tuo te la 
« darà nelle mani, allora metti £^fil di spada tutti i maschi, predati 
€ sol le femmine ed i piccoli fanciulli e il bestiame e tutto quello che 
« sarà nella città, tutte le spoglie d' essa, e mangia della preda dei 
€ tuoi nemici che il Signore Iddio tuo ti avrà dato, fa cosi a tutte le 
« città molto lontane da te, che non saranno delle città di queste gen- 
« ti, ma delle città di questi popoli, le quali il Signore Iddio tuo ti dà 
« per eredità, non iscampare la vita ad alcuno ». Il Profeta Isaia 
pieno di ardore religioso ora inneggia all' armonia delle genti sotto 
la legge di Dio, ed esclama : « Ed essi delle loro spade fabbricheran- 
« no zappe, e delle loro lance falci: una nazione non alzerà più la 
« spada contro un'altra nazione, e non impareranno più la guerra ». 
Ora invece si ^compiace nella descrizione delle stragi, inneggia al 
Dio degli eserciti: « Le città sono state distrutte, gli abitanti passati 
€ a filo di spada, il Signore ha detto: Ho fatto conoscere la mia po- 
« tenza ». Il popolo Israelitico ha avuto più chiaro degli altri il 

i) Per esempio consulla: Gap. XX, parag. 11 del Tchoung-Young (significa riovariabllità 
nel mezzo);— consulta anche: Capitolo Vili, parag. 13 del Loft-Yu (i trattenimenti filosofici). 
Consulta ancora U Meng-Tseu. Per esempio: cap. Il, art 10, dove Meng-Tseu risponde al Re 
di Tsi sul proposito della conquista dello Stato di Yan : « Se ì) popolo di Yan si rallegra di 
vedervi prendere possesso dello Stato, prendetelo se non si rallegra non andate t. 
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concetto della coesistenza armonica dei popoli, ha avuto potente il 
concetto della patria, ma anche nel diritto esterno doveva il carat- 
tere esclusivamente religioso e fanatico nella sua civiltà prevalere, e 
come ha dato un carattere uniforme alla sua legislazione ed alla sua 
letteratura, ha stabilito nelle relazioni esterne una missione teocra- 
tica. Ma la forza materiale di questo popolo non pareggiò il suo fa- 
natismo, e la sua storia differisce da quella di altri popoli che si cre- 
dettero egualmente chiamati a portare alle genti la parola del Si- 
gnore. Mentre più tardi l'Arabo potrà spiegare di regione in regione 
il vessillo del suo profeta, il popolo d' Israele fu destinato invece alla 
cattività ed alla dispersione, che minacciava ai vicini imperi '). 

Possiamo conchiudere da questa rapida rassegna del diritto esterno 
nel mondo orientale che lo elemento storico non vi fa difetto. Ele- 
menti del dritto internazionale, per quanto lo si voglia contestare, si 
trovano così in Grecia, come in Roma, purché non si pretenda un corpo 
completo di scienza, e si giudichi delle relazioni esterne, tenendo conto 
delle idee dominanti nel tempo. Io non mi fermerò a discutere se 
Grozio, Barbeyrac e Mackintosh abbiano sostenuto sopra erronee ci- 
tazioni che Aristotile avesse composto un trattato sui diritti della 
guerra e le istituzioni del diritto feciale, per quanto mi paia proba- 
bile da parte del filosofo che tutta abbracciò la vita del suo tempo; 
io non mi fermerò a discutere fino a che punto le Unioni amfizioni^ 
cfie in Grecia potessero essere considerate come un* istituzione po- 
litica insieme che rehgiosa ; io agli esempii che si citano per dimo^ 
strare che nelle reciproche relazioni gli Stati della Grecia ponessero 
come legge Futile, astrazione fatta dal giusto, non tenterò opporre 
esempii diversi, facilmente deducibili dalle orazioni di Demostene o 
da altro degli scrittori greci. A me basta trovare nei collegi degli 
Amfizioni un vincolo di unità, poiché non è a dimenticarsi che le di- 
verse città della Grecia formavano Stati distinti; a me basta che nes- 
suno storico possa seriamente negare una politica esterna nel mondo 
greco; a me basta infine oltre la ragione dei trattati, argomentare 
dalla capitale obbiezione che viene mossa. Si^ dice: che certo la co- 
munanza di religione, dì lingua , di sviluppo artistico e scientifico 
ebbe a svegliare presso i Greci un sentimento di unità, per cui si 

^) E poiché nominiamo gP isnielili, non è inutile ricordare che il Seldeno pubblicata 
nel 1650 un libro dal tìtolo: De Jure nalurali et gentiumjuxta disciplinam Hebraeorum, 
quasi un commentario e parallelo non solo delle teoriche del diritto di natura, ma ancora 
degli usi delia pace e della guerra. 
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stabilirono taluni principi! giuridici da rispettarsi fra Stato e Stato, 
ma che anche i Greci, questo popolo che primo riconobbe nello Stato 
un argomento umano e non divino, ebbero nozione tanto incompleta 
del diritto delle genti, quale noi V intendiamo, da considerare i po- 
poli non Ellenici, i barbari come i naturali nemici della Grecia, 
sì da riputare lecito ogni cosa contro di essi. Questo argomento non 
è cosi potente quale appare, perchè non solo non contraddice alla ne- 
cessità ed alla esistenza c^t traltati coi barbari,maL ha la sua spiega- 
zione in un concetto radicato neir opinione del popolo greco, il con- 
cetto cioè della propria superiorità. Taluno di voi ricorderà nel Ti- 
meo di Platone le parole di un sacerdote egiziano a Solone: « Ate- 
« niesi, voi non siete che dei fanciulli ! Nulla conoscete di ciò che è 
« più antico di voi; compresi della vostra eccellenza e di quella della 
« vostra nazione, ignorate quanto vi ha preceduto; voi credete che 
« il mondo abbia cominciato ad esistere con voi e nella vostra cit- 
« tà ». Il Greco non nega nella sua storia il dritto delle genti, ma 
secondo il concetto greco le relazioni giuridiche degli altri popoli do- 
vevano essere subordinate alla supremazia di un popolo superiore 
quale esso si considerava. Non è il diritto delle genti quale lo ha por- 
tato il progresso dei tempi, ma è sempre uno dei movimenti storici 
delle relazioni internazionali. Questa pretesa della superiorità, irra- 
gionevole sempre come principio di conquista, non è patrimonio del 
dritto greco esclusivamente; anche oggi il magnum latrocinium, 
cioè la Conquista si vuole spesso giustificare collo interesse della 
civilizzazione. Il Barni nel suo aureo libro : la morale dans la de- 
mocraiie, cita a questo proposito l'articolo: dritto delle genti del 
Signor Franck dell'Accademia nel Dizionario politico, dove lo scrit- 
tore, che pure appartiene alla scuola liberale, spiega come naturale 
la soppressione di un popolo quando è la conseguenza dello ascen- 
dente di una civiltà superiore sopra una civiltà inferiore. 

Né oggi questa pretesa è registrata solo in questa o quella dedu- 
zione degli scrittori, ma costituisce una delle basi della politica di 
molti fra gli Stati che sono più innanzi nella via della civiltà. Quando 
saremo a parlare nelle nostre lezioni dello intervento, esamineremo 
il valore di questa dottrina delle razze, oggi che si aspira allo Stato 
Umano. Basti qui avere dimostrato come il preconcetto della su- 
periorità di razza non sia estraneo alla civiltà nostra. Il non tener 
conto del patrimonio d'idee vive nella umanità nei secoli che si pren- 
dono ad esame è stato sempre causa delle maggiori incertezze e delle 
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maggiori contradizioni negli studii della storia e della filosofia ap- 
plicata particolarmente al dritto; di questa incertezza danno esem- 
pio gli scrittori, quando pongono la questione: se i Romani avessero 
un diritto delle genti. Lo stesso Laurent non ritrova nel primitivo 
diritto di Roma un diritto delle genti; « qualche autore, egli dice, ha 
prodigato elogi alla istituzione dei Feciali; secondo questi scrittori 
r intervento obbligatorio dei Feciali era la più solida delle guaren- 
tigie contro le guerre ingiuste, ma la storia non conferma questa 
bella teorica. Sono il Senato ed il popolo che decidono la guerra 
senza consultare i Feciali; questi non compaiono che per presiedere 
alla osservanza delle cerimonie religiose; se viene chiesto il loro av- 
viso si è sopra le formalità da adempiere per la dichiarazione della 
guerra; è una regola del dritto feciale che una guerra non può es- 
sere giusta §e non è stata preceduta da una domanda di riparazione, 
e se non è regolarmente dichiarata. Ma che significato ha la parola 
giusta? è un termine tecnico per designare gli atti, in cui tutte le 
formalità prescritte dalle leggi civili e religiose siansi osservate; in 
questo senso questi atti erano conformi al dritto, alla legge ; giusta 
è qui dunque sinonimo di legale La guerra più iniqua diviene giu- 
sta se il Feciale ha pronunciata la formula consacrata ». 

Mentre il Laurent giunge a queste conseguenze , altri può dimo- 
strare col libro di Cicerone, rfeo/f., la conoscenza nel mondo romano 
di una morale internazionale ^ come base al diritto delle genti. Per 
comprendere il concetto, o se volete meglio, il momento del diritto 
internazionale a Roma, dovete abbracciare con sguardo sintetico la 
vita politica ed economica del mondo. Il grande interesse umano, la 
produzione, è stabilito sulla schiavitù, trovata dalla filosofia contro 
natura, ma necessaria; per inevitabile influenzala unità delle varie 
genti umane, necessaria agli scambi del lavoro materiale ed intellet- 
tuale dell'umanità, non potè manifestarsi che colla conquista, colla 
obbedienza alle leggi del popolo-re. Fissate bene in mente questo 
concetto della necessaria armonia della famiglia umana, perchè in- 
torno ad esso si aggira tutta la storia del dritto internazionale. 
Quanto prima vedremo quaU siano state le manifestazioni, le prove 
per tentarla nel medio-evo, quali nel mondo moderno, quali si prepa- 
rino per r avvenire. Qui cerchiamo comprendere il significato della 
conquista romana : tale era l'assetto politico e sociale del mondo, 
che il diritto delle genti non poteva essere quello ch'è per noi, che vi- 
viamo in giornif nei quali il vecchio problema politico ed econo- 

3 
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mico delle umane società , cammina rapidamente alla sua solu- 
zione, n rispetto air autonomia delle genti era determinato da cri- 
terii diversi ; perciò quando questi criterii non sono stati riconosciu- 
ti, quando ò parso di potere applicare al grande quadro della storia 
umana particolari vedute e particolari definizioni, si ò negato il ti- 
tolo deir antichità al diritto internazionale, mentre nel mondo ro- 
mano moltiplici ne sono le applicazioni. Così i Romani riconoscevano 
la esistenza dei governi negli altri stati, quando prima di muover 
guerra significavano ai nemici le proprie pretese; cosi i Romani, an- 
che usando nella guerra senza misura, rispettavano dopo la vittoria 
la religione, i costumi e spesso il diritto dei popoli vinti; cosi i Ro- 
mani -abbracciavano nel loro concetto politico T intiera umanità, e 
Roma loro appariva come la capitale del mondo. Tanto non nega-- 
vano V umanità, che per la immortale loro legislazione fu scritto : 
« Omnes populi qui legibus et moribus reguntur, partim suo proprio, 
« partim communi omnium hominum jure utuntur. Nam quod quis- 
« que populus ipse sibi jus constituit , id ipsius proprium est , vo- 
« catur jus civile, quasi jus proprium ipsius civitatis. Quod vero 
« naturalis ratio inter omnes homines constituit, id apud omnes pò- 
« pulos peraeque custoditur, vocaturque ius gentium, quasi quo 
« iure omnes gentes utuntur. Populus itaque romanus partim suo 
« proprio, partim communi omnium hominum jure utitur. Quae sin- 
« gula qualia sint, suis locis proponemus ». Caio {Inst. com. I, p. 1). 
Dopo la separazione in impero romano di Oriente e di Occiden- 
te, innanzi alle irrompenti invasioni di popoli vigorosi relativamen- 
te giovani nella storia dell* umanità, la scienza del diritto delle gen- 
ti non poteva essere altro che in parte quella che più tardi fu chia- 
mata diplomazia, ed a Bisanzio come a Roma, come poi a Ravenna 
la grande preoccupazione degli uomini di Stato dovè essere quella 
di prevedere, paralizzare, spostare, ordinare le invasioni che allo sta- 
to di cultura degl* invasori e di sfacelo della società invasa, nessuna 
forza poteva arrestare; le emigrazioni dei popoli di regione in re- 
gione, di secolo in secolo, sospingendosi gli uni gli altri, avevano 
posto in contatto il mondo incivilito colla incognita del mondo bar- 
baro; nuove genti venivano a chiedere la loro parte al gran ban- 
chetto della vita civile. Il movimento è così determinato, cosi natu- 
rale, che forse da spettacoli simili molti filosofi della storia sono in- 
dotti a considerare la guerra dalle sublimi alture dei destini ultimi 
della umanità. Pure, oggi tali sono i mezzi di cui la civiltà dispone, 
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tale è lo svolgimento del problema politico nella vita dei popoli, 
che le condizioni del mondo civile rispetto al mondo barbaro so- 
no mutate; oggi questa umanità fuori della civilizzazione non è 
una incognita, nè^al fondo dell'Asia, né da altrove potrà venirci una 
nuova invasione barbarica , per cui sembri che la civiltà con ele- 
menti nuovi debba ricominciare il suo corso. Da qui, che possa di- 
mostrarsi la guerra fattore non necessario di progressi ulterio^ 
ri '). Nello stesso periodo che si preparano e compiono le invasioni 
barbariche, un'altra influenza era penetrata nelle società nostre: 
una fede nuova che doveva lentamente scuotere nelle sue basi l'an- 
tico assetto economico e poUtico fondato sulla disuguaglianza degU 
uomini. 

La influenza storica del cristianesimo può essere coordinata ad al- 
.tri elementi della civiltà nuova, ma negata no: sicché anche le re- 
lazioni di dritto esterno subiscono al medio-evo la influenza della 
religione^ accettata da una moltitudine di popoli diversi di origine 
e di carattere. Ed eccoci al medio-evo. 

VII. 

Ad altri il potersi sofiermare con curiosità sempre rinnovata in- 
nanzi a questo mondo gigantesco tanto esplorato e tanto poco co- 
nosciuto ancora ; ad altri l' interrogare le cronache ed i monumenti 
per dirci come e dove si serbassero dalla rovina e risorgessero più 
potenti le tradizioni della civiltà; ad altri l'interrogare la plebe, il 
castello turrito, il chiostro austero , i campi e le corti di baronie e di 
re, le officine delle gilde, i libri dei giuristi , le cupole delle chiese, le 
postierle dei palazzi, i fanatismi della fede, le negazioni dei primi 
eresiarchi, per dirci quanto in questo medio-evo abbia potuto la tra- 
' dizione dell' impero romano, quanto la chiesa nuova, quanto la pro- 
testa del classicismo pagano , quanto la filosofia e la poesia dell'A- 
rabo, quanto la conquista dei Germani. Noi dobbiamo arrestarci alla 
storia del diritto delle genti e significarne le manifestazioni. 

^) Né tuttavolta intendo cadere nello idillio. Perchè un /attore di civiltà non è necessario in 
modo assoluto^ ciò non significa che non possa essere considerato come di necessità relor- 
tiea fino a che la idea della sua non necessità non divenga cosciema universale. La 
guerra prima di sparire deve seguire, perchè fenomeno complesso un processo di disorga- 
nizzazione; citerò un solo degli elementi di questo complesso: gli istinti feroci nella uma- 
nità edi costvmi guerreschi che ne discendono; ora, per esempio, questo citato degli ele- 
menti del fenomeno della guerra, ha già perduto d* intensità nelle società nostre. 
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Vili. 

Anche al medio-evo si afferma il concetto che io vi diceva della 
necessaria armonia della umanità. I popoli della storia nostra han- 
no un doppio vincolo che li tenta e li serra: risorge la tradizione del 
sacro impero, sorge la Chiesa. La monarchia universale, la teo- 
crazia universale. Il passato è così stretto allo avvenire che la 
tradizione di dominio universale, modificata secondo il momento 
storico, perdura fino a noi. A distanza di secoli V uno dall'altro con 
modi e mezzi secondo il loro tempo, conscienti o no, tentano il monar- 
cato universale Carlo Magno, Carlo V, Luigi XIV, Napoleone I : ten- 
tano Tunità sotto il dominio della tiara una serie di Pontefici, e per noi 
Italiani i Gregorio VII e le lotte del papato non sono ricordanze me- 
no gloriose di quelle dei nostri liberi Comuni. La Chiesa di frequen- 
te appare nella sua lotta contro l'impero, la rappresentante della 
intelligenza contro la forza ; ma la Chiesa circoscrive presto i suoi 
interessi in quelli di un principato temporale, ed arresta cosi la pro- 
pria missione ; circoscrive il grande concetto della fratellanza uma- 
na nella pretesa della fratellanza religiosa, ed arresta la sua influen- 
za. Il grande dualismo fra l'impero e la Chiesa si risolve in un con- 
nubio, r impero sostiene del braccio secolare le pretese chiesastiche, 
la Chiesa legittima cogli olii sacri il diritto divino della spada. 

Cosi le relazioni di diritto esterno sono relazioni fra Stati della 
Cristianità. Ed in questo periodo si cerca nel dritto esterno la tutela 
degli interessi, della potenza, della stabilità, delle ambizioni, dell'equi- 
librio dei due grandi reggitori di popoli ; e la pratica, la diplomazia 
intenta a questa opera non può, non sa di per se coordinare il diritto 
delle genti alle supreme esigenze della filosofia. Come sempre il di- 
ritto esterno deve ricevere il suo impulso dalle idee mutate nel tem- 
po ; trasformazioni queste che avvengono quando, dopo una lenta 
evoluzione del pensiero, le società umane traducono nei fatti i veri 
indagati dalla intelligenza ed intuiti dalle coscienze. Quegli stessi 
moti dunque, che ci hanno dato, come cause più vicine, le condi- 
zioni della civiltà presente, trasformavano le condizioni del diritto 
internazionale. Chi di voi conosce il mio sistema politico, ha già com- 
preso che io parlo della riforma nel secolo XVI. Accenniamo a que- 
ste influenze colla rapidità dovuta: vi hanno fatti nella vita dell'uma- 
nità che non comportano esame superficiale: o una lunga e pa- 
ziente analisi, od una sintesi accettata. 
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IX. 

La riforma: è una esplosione; la data del 1520, quando Lutero 
brucia la bolla di Leone X non è che formale; la riforma era già 
nella mente e nei cuori prima di Lutero ; non avrebbe sofferto ri- 
tardi anche se Lutero fosse stato un Domenicano, anche se la Chie- 
sa di Roma avesse piegato, due poteri Assoluti gravano sulla socie- 
tà: l'uno spirituale, temporale T altro; lo spirito umano è stanco di 
servitù, la ribellione apparsa qua e là nel pensiero e nei moti par- 
ziali si afferma in un moto di ordine generale; la Riforma è dunque la 
emancipazione dall'assoluto. Non badate ai particolari, il suo primo gri- 
do di ribellione sarà in nome di questo stesso principio assoluto che 
crede traviato, e la riforma sarà alla sua volta persecutrice dei dis- 
sidenti; il primo suo trionfo sembrerà soddisfarla, e nel luogo del 
suo nascimento non spezzerà le catene della servitù politica. Non 
vi affrettate a giudicare: gli effetti delle grandi cause sono comples- 
si: la barriera è rovesciata: il libero esame non tarda ad affer- 
mare i suoi diritti dovunque la riforma è penetrata. Non debbo se- 
guire la storia del grande avvenimento del secolo XVI nella sua o- 
rigine , nei suoi effetti politici nei diversi paesi di Europa. Mi limi- 
to agli effetti della Riforma nella storia del diritto esterno delle no- 
stre società: né T Impero, né il Papato avevano potuto stringere in 
armonica unità i popoli; la vittoria del Papato sui Concihi, l'alleanza 
del Papato coli' Impero , avevano accresciuta la disgregazione so- 
ciale anziché aumentarne la coesione ; la Riforma doveva affermare 
la coesistenza armonica delle genti, ma in un giuridico stato d' indi- 
pendenza religiosa e politica. Dalle lunghe guerre di religione si spri- 
giona colla pace di Westfalia (1648) che le termina, il principio 
per cui le relazioni di diritto esterno sono sottratte alla unità reli- 
giosa; e colla costituzione della Confederazione Germanica , nella 
autonomia accordata ai numerosi Stati che la composero, colla rico- 
nosciuta indipendenza dei Paesi Bassi e dei Cantoni dell'Elvezia, 
colla cessione dell' arcivescovado di Magdeburgo e di altri tre ve- 
scovadi allo elettore Federigo Guglielmo di Brandeburgo, fondamento 
della Monarchia Prussiana, già preparata nel 1526 da Alberto di 
Brandeburgo colla secolarizzazione dei beni prussiani dell' Ordine 
Teutonico, principio il più efficace dello sviluppo della Prussia con- 
trapposta più tardi a capo degli interessi protestanti all'Austria cat- 
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tolica, sono le relazioni di diritto internazionale sottratte alla unilà 
politica. La diplomazia che si manifesta ordinatamente nel decimo- 
quinto secolo, quando si delineano confusamente le prime linee dei 
grandi avvenimenti dei tre secoli successivi» deve, dopo la pace di 
Westfalia, mutare carattere; e se fino allora la sua azione appare 
irregolare per quanto attiva, ora tenderà ad uno scopo determinato, 
cercherà un principio stabile di relazioni internazionali ; ed avremo 
a registrare : il principio di equilibrio. Vi hanno a questo punto 
da ritenere alcune considerazioni. 

La teoria dell' equilibrio si afferma durante le guerre di religione, 
e prima della pace di Westfalia, quasi salute ai mali della discordia 
internazionale ; gli scrittori parlano , esempio il Grozio, più aperta- 
mente del diritto delle genti, mentre più ferve la guerra; T influenza 
religiosa come vincolo internazionale è totalmente abbandonata, e 
quando nelle guerre dette della successione spagnuola, Guglielmo 
III di Grange, Protestante, alla testa della Repubblica Olandese 
combatterà Y ambizioso disegno dì Luigi XIV, non si scorge eh* egli 
rappresenta il principio di libertà uscita dalla Riforma, e cosi l'im- 
peratore di Germania come Papa Innocenzo XI, sostengono la resi- 
stenza dello Statolder al Monarca francese. Ultima considerazione : 
r influenza dei pubblicisti rappresentanti di una aspirazione del tem- 
po, già si risente in questo periodo di trasformazione della vita col- 
lettiva delle nostre società, ed i diplomatici nei loro dibattiti si ap- 
poggiano ad argomenti ora di diritto naturale, ora di diritto positivo. 

X. 

A questo punto anche il nostro discorso deve mutare sistema. Mi 
è parso avere dimostrato l'elemento storico non fare difetto al diritto 
delle genti fino alla pace di Westfalia. Da questa pace molti degli 
scrittori determina la data del moderno diritto internazionale. Àc- 
' cettando come una data di un impulso nuovo la partizione , certo 
quanto diremo non con tradirà alla esistenza anteriore del diritto 
delle genti; ed abbiamo cosi risoluta affermativamente la prima que- 
stione posta: se cioè nella vita della umanità si trovino gli ele^ 
menti del diritto internazionale. Interroghiamo ora gli scrittori a 
risolvere il secondo dei quesiti che ci siamo proposti. 
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XI. 

Dove cominci la letteratura del Diritto Internazionale mi è parso 
assai difficile e quasi impossibile determinare. Se si voglia accennare 
alla storia del diritto internazionale nei suoi diversi momenti biso- 
gnerebbe interrogare col Barbeyrac gli scrittori fino dall* antichità, 
ed anco per i tempi più buj, come quelli delle invasioni dei barbari, 
troveremmo preziosi elementi in Cassiodoro od in Gregorio di Tours. 

Se si voglia partire da manifestazioni parziali di rinnovato dritto 
delle genti, allora la data della pace di Westfalia, o degli scrittori vis- 
suti nel tempo delle guerre che la precedettero, è sbagliata, perchè 
il diritto internazionale marittimo segna fino dallo XI secolo, e prova 
ne sia i Capttula et ordinaUones Curiae maritimae nobilis civi- 
tatis Amalfae, rapporti amichevoli e giuridici degli Stati, e nel 
Consolato del mare del Secolo XIV, sono contenuti prineipii di 
dritto marittimo, rinnegati più tardi e ripristinati dopo lunghe lotte; 
e basti ricordare il rispetto alla nave ed alla merce amica, con ca- 
rico o sotto bandiera del nemico. Nella storia poi della diplomazia, 
la data del XV Secolo ò di generalizzazione, assai più presto ha sto- 
ria gloriosa la diplomazia italiana, e basterebbe consultare gli ar- 
chivii delle nostre repubbliche, in ispecie di Firenze e di Venezia. 

Se si voglia abbracciare con sguardo sintetico il pensiero della 
unità dei popoli sotto una legge comune, bisognerebbe ricercare 
dove le teoriche dei primi scrittori politici possano applicarsi alle 
relazioni del dritto internazionale, e dovremmo- fino da S. Tommaso 
dedurre coi suoi continuatori immediati Tolomeo da Lucca ed Ago- 
stino Trionfo, la teocrazia universale del Pontefice, o considerare col 
mio illustre maestro, il Prof. Mancini, il trattato de Monarchia dello 
Alighieri come una teoria di dritto pubblico esterno per raggruppare 
tutti i popoli e tutti gli Stati in pacifica comunanza di dritto sotto lo 
scettro dell'imperatore, reazione questa del poeta ghibellino al do- 
minio universale dei pontefici. Se si voglia registrare ogni massima 
che si attenga alle relazioni internazionali, devono richiamare la no- 
stra attenzione al risorgere degli studi, così le scuole del diritto ro- 
mano, come del diritto canonico : quanto al primo da esso non si 
emanciperanno né Alberico Gentile, né tanto meno il Grozio, né al- 
cuno dei primi scrittori della materia come trattazione speciale ; sic- 
ché per lunga pezza oso dire, la scienza poco giovasse ad un rapido 
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svolgimento del diritto internazionale, mentre doveva fallire alla 
prova nelle mutate condizioni della civiltà, il diritto privato appli- 
cato al diritto pubblico; quanto all'influenza del diritto canonico 
nella scienza nostra, potreste desumerla dagli scritti dei casisti, come 
Francesco Vittoria, spagnuolo, od il Soto, suo allievo, che nel libro 
dejustitia etjure, pubblicato al 1560, riprova sulle orme del mae- 
stro le guerre che, sotto colore di propagare il cristianesimo, i suoi 
compatriotti portavano nel nuovo mondo. Anzi piacerai riportare dal 
Wheaton i tre canoni cui giunge il Vittoria in quella delle sue rele- 
ctìones theologicaej intitolata dejure belli: 

V II sovrano , il quale ha il diritto di far la guerra , non solo 
non dovrebbe cercar pretesti a farla, ma ancora procurare di vivere 
in pace con tutti gli uomini , secondo il precetto di S. Paolo ai Ro- 
mani, perchè essi sono nostri fratelli e. dobbiamo amarli quanto noi 
stessi , e perchè tutti dobbiamo comparire innanzi a Dio. Quindi la 
sola necessità può giustificare una dichiarazione di guerra. 

2® Quando una guerra è dichiarata per una giusta causa, deve 
farsi non per distruggere compiutamente il nemico , ma perchè il 
male che gli si faccia possa assicurare una durevole pace. 

3^ Il vincitore moderatamente dee usare della vittoria. Il conqui- 
statore, potendo decidere qual soddisfazione è dovuta al suo paese, è 
obbligato a giudicare imparzialmente tra le due nazioni guerreg- 
gianti. E tanto più obbligato a seguire questo dovere, perciocché 
ordinariamente accade, che tra le nazioni cristiane si viene a guerra 
per errore dei governanti, a prò de' quali, e fidenti nella giustizia 
della loro causa, i sudditi prendono le armi, e ingiustamente soffrono 
per errore de' loro capi: Quidquid delirarti reges, plectuntur A- 
chivi. Considerazione questa ultima che pare scritta in tempi a noi 
assai più vicini. A questi nomi di casisti altri, se ne potrebbero ag- 
giungere, come quello del Suarez, il quale precedette gli scrittori 
della particolare materia del diritto internazionale nel suo trattato 
De legibiis oc Deo legislatore, col distinguere nel diritto internazio- 
nale oltre i principii assoluti di giustizia nelle relazioni degli Stati, la 
lunga usanza divenuta diritto consuetudinario. Per finirla col dritto 
canonico, si trova trattato delle leggi della guerra nella parte secon- 
da (causa 23) del decreto di Graziano, pubblicato , come sapete , nel 
1151. Si fa poi generalmente cominciare la moderna letteratura del 
diritto internazionale da Grozio, come quello che col trattato de iure 
belli oc pacis, e coir altro mare liberum, riuniva in un corpo di 
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dottrine le sparse membra del diritto internazionale, pure si può ci- 
tare sessantasette anni innanzi, cioè nel 1558 il trattato de re mili- 
tari et de bello dell' Italiano Pierino Bello di Alba, rimesso in onore 
dal Mancini e dal Pierantoni, e nel 1588 il trattato di Alberico Gen- 
tili, de iure belli, per non dire degli altri suoi trattati de legationibus 
e dell'altro de armis romaniSy e vedere quanto il Bello abbia gio- 
vato al Gentili, e questi al Grozio, e quanto ancora possono esser- 
si giovati questi scrittori del trattato de legationibus di Corrado 
Bruno, pubblicato a Magonza nel 1548, e quanto, tenuto conto 
delle date, di altri scrittori che la storia del diritto registra. Che 
sia di ciò studii chi ne ha vaghezza nell'aureo libro di Emerico Ama- 
ri, Critica di una scienza delle legislazioni comparate, nel libro pre- 
gevole del Pierantoni sugli studi del diritto internazionale in Ita- 
lia. A me basta conchiudere per questo capo che si principii da Gro- 
zio come data della letteratura moderna del diritto internazionale, o 
si risalga ad altri nella serie del tempo gli scrittori hanno potuto 
coordinare ad insegnamento scientifico gli elementi del diritto 
internazionale. Ma cadrebbe, secondo a me pare , in massimo er- 
rore chi volesse negare la scienza quando non la ritrova ordinata 
in forma propria e compresa anzi nell' intero sistema della filosofia 
del diritto e della politica. La scienza del dritto internazionale non 
poteva procedere da se sola fino a che la riforma non avesse infranto 
il doppio vincolo dell' impero e della chiesa. Da questo momento il 
dritto internazionale seguirà, come i popoli, uno sviluppo autonomo 
ed i nuovi tentativi di dominio universale, sia colla spada di Napo- 
leone , sia coi trattati della S. Alleanza s' infrangeranno contro gli 
ostacoli della rinnovata scienza, la cui meta oramai sarà coordinare 
il dritto positivo delle genti ai sommi principii della ragione. 
Leggendo un passo della Storia dello incivilimento in Europn del Gui- 
zot, che piacemi trascrivere, a proposito delle guerre, questo procede- 
re del diritto delle nazioni è apparso alla mia mente con la forza del- 
l'evidenza. « Le guerre in Europa nella loro origine sono state un 
gran movimento di popoli sospinti dal bisogno , dal fanatismo e da 
altre cause, di popoli che ora in grande, ora in picciol numero corre- 
vano da uno ad altro territorio. 

Questo è il carattere delle guerre europee fin dopo le crociate, alla 
fine del decimo terzo secolo. 

Cominciò poi un altro genere di guerra quasi altrettanto difie- 
rente delle guerre moderne, cioè le guerre lontane, intraprese non 
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dai popoli, ma dai governi, i quali ponendosi alla testa dei loro eser- 
citi, vanno lungi a cercare Stati e avventure, abbandonano il proprio 
territorio, e si caccian dentro, gli uni della Germania, gli altri del- 
l' Italia, dell'Africa senza motivo alcuno , ma per una fantasia per- 
sonale. 

Quasi tutte le guerre del XV secolo sono di questa natura. Quale 
interesse, e non intendo interesse legittimo, ma quale motivo avea 
la Francia perchè Carlo Vili possedesse il regno di Napoli? Eviden- 
temente fu questa una guerra non comandata da nesauna conside- 
razione politica: il re credeva aver dritti personali sul regno di Na- 
poli e per questo scopo personale, per soddisfare al suo talento andò 
alla conquista di paese lontano e per nulla adatto alle convenienze 
territoriali del suo regno ; anzi per lo contrario comprometteva al di 
fuori le sue forze, al di dentro il suo riposo. Dite lo stesso della spe- 
dizione di Carlo V in Africa. L' ultima guerra di simil generb è la 
spedizione di Carlo XII contro la Russia. Ma le guerre di Luigi XIV 
non hanno questo carattere. Sono guerre di governo regolare , fisso 
nel centro dei suoi Stati , che lavora a conquistare dintorno a sé, a 
distendersi, consolidare il suo territorio, infine guerre politiche , che 
saran giuste o ingiuste , avran costato troppo alla Francia , ma in 
fatto portano un carattere incomparabilmente più razionale delle 
guerre che le precedettero. Non più guerre di fantasie o dr avven- 
ture, ma bensì vengono imposte da motivi serii: voglionsi acqui- 
stare confini naturali al territorio ; è un popolo che vuoisi aggiun- 
gere ad un altro popolo , che parla la stessa lingua : è un sol punto 
di difesa che è d' uopo acquistare contro una vicina potenza. Non si 
nega che non s'immischiasse in tutto questo l'ambizione personale, 
ma esaminate una dopo l' altra le guerre di Luigi XIV , e special- 
mente quelle della prima parte del suo regno, e troverete ad esse 
motivi veramente poUtici, le troverete concepite da un interesse fran- 
cese, nell'interesse della potenza e della sicurezza del paese. 

Si, Signori, sono le guerre per V equilibrio politico. Il giorno che 
un diverso principio dominerà le società, anche le guerre avranno 
altro scopo ed altro indirizzo , ed a momenti vedremo che questo 
nuovo principio è entrato nel diritto delle genti e si chiama il prin- 
cipio di nazionalità. Ma non ci afifrettiamo per questo a credere ri- 
soluto il problema della coesistenza armonica dei popoli. 

Nel corso delle nostre lezioni, quando saremo a discutere del prin- 
cipio di nazionalità, vedremo quanti e quali ostacoli esso abbia da 
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vincere: è un principio di ragione, che ha tuttavolta la riprova delle 
scienze positive e degli avvenimenti storici , ma non è meno sempre 
un principio di ragione ed ha contro di sé cosi i pubblicisti del solo 
drillo consuetudinario j come ^Y interessi ed i pregiudizii poli- 
tici accumulati nella storia sotto la influenza di altre idee, come le 
esagerazioni del principio stesso. 

I tentativi di organizzazione internazionale non mancano mai nella 
storia, e quando, proseguendo lo sviluppo delle dottrine che in questa 
rapida introduzione solo si accennano, studieremo addentro il signi- 
ficato dei disegni di Enrico IV di Francia e del suo grande ministro 
Sully quanto ad equilibrio politico; dell'abbate Bernardino de S. 
Pierre, di Emmanuele Kant, e poi del Bentham per una pace perpe- 
tua; della S. Alleanza; della Pentarchia; dei congressi; della dottrina 
deirarbitrato; degli sforzi presenti degli amici della pace, vedremo che 
ogni proposta di organizzazione internazionale fallisce dove non possa 
riposare sopra un principio informativo delle idee del tempo, che ab- 
bia profonde radici nella pubbUca coscienza. A questo punto sgombra 
la via ai precedenti storici edalle incertezze di deduzione che potreb- 
bero venircene, possiamo sempre interrogare gli scrittori che senza 
contrasto appartengono alla moderna letteratura del dritto delle genti, 
ma, e ciò vi s'imprima bene nella mente, a continuarli dove segnano 
un progresso, a correggerli dove le influenze di principii oramai de- 
bellati nelle regioni del pensiero li soverchiano, a valerci infine del- 
le loro conquiste particolari in una od altra partizione del diritto 
delle genti per coordinarle tutte allo sviluppo del nuovo principio di 
dritto delle genti dal quale solo potranno oramai uscire feconde ap- 
plicazioni. Quando io parlo di correggere scrittori, ed assicurare 
nuovi elementi di forza al principio che io sostengo, considerate la 
mia parola impersonale , io parlo di metodo, che innanzi al lavoro 
della scienza che si tramanda di generazione in generazione, ciascuno 
di noi e non io ultimo dei nuovi arrivati, ma i maestri stessi i più 
potenti, non ha che parte assai minima nello edificare l'edificio nuo- 
vo sulle rovine del passato. L'ora della morte, ce lo ha insegnato 
Giuseppe Ferrari , giunge in politica per ogni scrittore , ed a questa 
legge fatale nessuno si sottrae, si chiami Dante, si chiami Vico : noi 
inoltre apparteniaipo oramai a momento storico in cui la storia e la 
scienza non si scrivono e non lavorano più per i singoli ma per l'u- 
manità. - 

Oggi i popoli non ^sono considerati più masse confuse nel fondo 
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del grande quadro della vita umana; un tempo si registrava la gioia 
od il dolore , la vittoria o la sconfitta di coloro che uscivano dalle 
fila per privilegi di tradizione od anche d'ingegno e di sapere; oggi 
la fama non negherà la lode allo scienziato, ma la massa ch'era con- 
fusa al fondo del quadro viene innanzi , oramai ordinata , in piena 
luce. Oggi si registrano i trionfi o le lagrime dei popoli , e la scienza 
diviene patrimonio comune, e di tanto appare più sublime per quanto 
più si addimostra utile alla civiltà ed all'armonia della gente uma- 
na, considerata nella specie non in questa o quella personalità. Pre- 
pariamoci dunque a vedere negli scrittori una forza, ma circoscritta 
al momento della loro manifestazione, ma di frequente inefficace in- 
nanzi alla logica delle idee ed allo impreveduto degli avvenimenti. 

XII. 

Se è difficile determinare una data certa alla moderna letteratura 
del dritto internazionale (e per vero prima di Grozio è Alberigo 
Gentile , prima di questo Pierino Bello , prima di essi speciali trat- 
tatisti, più lungi ancora i casisti della teologia che discutono que- 
stioni singole di diritto delle genti , e, osservazione capitale, di molti 
secoli innanzi i monumenti del diritto internazionale marittimo), non 
è meno arduo il raggrupparne a scuole i primi scrittori, a cominciare 
da Ugo Grozio. Se volessimo sviluppare intero il suo sistema di di- 
ritto naturale , non potremmo limitarci alla sua definizione , o se vi 
piace meglio , al suo sistema del dritto delle genti ; e lunga sarebbe 
la nostra sosta, perchè a cominciare dal principio di sociabilità, fino 
alle teoriche sullo Stato , ed i dritti ed i doveri del principe e dei 
popoli, ogni passo di Grozio ha bisogno di studio e d'interpretazio- 
ne; di Grozio dunque come degli altri scrittori che saremo per ci- 
tare , la scienza nostra può solo tenere conto dell' applicazione che 
hanno fatto del loro sistema di dritto naturale al dritto delle genti. 

Così generalizzando noi potremo, salvo particolari diflìerenze che 
sfuggono alla generalizzazione, trovare tre scuole intorno al principio 
fondamentale della nostra scienza; ma qui , o Signori, diffidate delle 
partizioni di metodo che si accettano per ragione di ordine negli 
studi, perchè nella nostra scienza, nelle pratiche applicazioni vediamo 
spesso giungere a risultamenti identici, scrittori, che paiono partirsi 
da principii diversi. II Grozio, come dimostra un dritto di natura fra 
gli uomini di una medesima società, dimostra la esistenza di questo 
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dritto di natura anche fra le genti ; ma mentre il dritto naturale è 
sempre obbligatorio per gl'individui, per le diverse società civili, non 
acquista questa obbligatorietà che dal comune consenso delle na- 
zioni ; cosicché non sono da confondere il dritto naturale ed il dritto 
delle genti volontario; dottrina questa, come vedete, non troppo 
chiara e che ha fatto spesso nell'interpretazione ascrivere alla scuola 
. di Grozio pubblicisti che hanno portato nella scienza vedute a quelle 
del Grozio superiori. Così qualche scrittore nostro contemporaneo ri- 
collega alla scuola del Grozio anche Wolfio e Wattel per non dire 
di altri , mentre questi due scrittori possono considerarsi come 
rappresentanti di un diverso sistema. E per vero dirò col Whea- 
ton che vi ha una essenziale di£ferenza di opinione fra il Grozio 
ed il Wolflf (1734 Jus natur. eie.) intorno la origine del jus vo- 
lontario delle genti. Grozio ha considerato questo dritto come d* i- 
stituzione positiva , e ha fatto sorgere la sua forza obbligatoria dal 
consenso generale delle nazioni manifestato nelle loro usanze. Invece 
il Wolfio opina che sia un dritto della natura dettato agli uomini 
come una necessaria conseguenza della loro unione sociale, dritto a 
cui nessuna nazione può negare il suo assenso. Grozio sembra con- 
fonda il diritto volontario delle genti col diritto consuetudinario. 
Il Wolff all' opposto pretende che esser debbono distinti; perciocché 
il jus delle genti volontario obbliga tutte le nazioni , mentre il jus 
delle genti consuetudinario non obbliga se non quelle , tra le quali è 
stato stabilito dall'uso e dal tacito consentimento. Il Wattel {il dritto 
delle genti ecc., 1758) segue il sistema del Wolff, della cui opera si 
avvalse per il suo libro sul dritto delle genti; in un solo punto se ne 
distacca, nello stabilire cioè il fondamento àe\ jus delle genti volon- 
tario: il Wolff fa derivare l'obbligazione di questo dritto dalla fin- 
zione di una grande repubblica, Civitas maxima, stabiUta dalla stes- 
sa natura, e di cui tutte le nazioni del mondo sono membri ; il Wat- 
tel respinge questa finzione. Ma così per il Wolff, come per il Wat- 
tel vi è Miijus delle genti necessario , che è l'applicazione del dritto 
naturale alle nazioni. Il dritto volontario non è per essi un dritto 
fondato, come per la scuola groziana, sul consenso. Oltre a queste di- 
stinzioni i due pubblicisti ammettono un dritto convenzionale che 
obbliga i soli contraenti , ed un dritto consuetudinario che obbliga 
solo quelli che hanno riconosciuta la consuetudine. I principii del 
Wolfio erano apparsi già in Alberico Gentile e nel Leibnitz (1693 pref. 
al cod. del giure delle genti diplom.) meno largamente sviluppati, ma 
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forse con maggior chiarezza intorno a ciò che costituisce il rapporto 
del dritto delle genti col dritto naturale. Questa del Wolfio può es- 
sere considerata come la scuola media del dritto internazionale ; 
cos) come quella del Grozio la scuola storica; la scuola del Pufien- 
dórf Y idealista; e tutti gli scrittori di dritto interzionale possono co- 
me classificazione generalissima entrare in una di queste grandi 
scuole. Prima di quella del Wolfio si delinea la scuola della identità 
del dritto naturale col dritto delle genti. Solo è da non confondere i 
diversi suoi seguitatori come aventi una medesima opinione. Per e- 
sempio, anche Hobbes dice: «Praecepta utriusque eadem sunt: sed 
« quia cìvitates semel institutae induunt proprietates hominum per- 
« sonales lex quam, loquentes de hominum singulorum officio, natu- 
re ralem dicimus, adplicata totis civitatibus, nationibus, sive gentibus 
« vocatur jus gentium » : ma il dritto di natura non è lo stesso per 
Pufifendorf che per Hobbes, per quanto Puffendòrf sottoscriva piena- 
mente a questa definizione, e per vero il Pufiendòrf (cfejwre naturae 
et gentium, 1672) ricerca le regole generali di giustizia, del resto più 
o meno felicemente; mentre per Hobbes come per lo Spinoza, che con- 
venne in questa sua dottrina, la identità del diritto naturale col di- 
ritto delle genti altro non rappresenta che la identità dello stato na- 
turale di guerra. Le classificazioni non possono essere che generali 
e relative, Grozio, per esempio, deve essere considerato come padre 
della Sjcuola storica, perchè disconosce col principio fondamentale 
del consenso il carattere di necessità naturale al diritto volonta- 
rio, ma non perciò egli ignora il principio di diritto naturale. 

A queste diverse scuole si ricollegano tutti gli scrittori del dritto in- 
ternazionale fino alla rivoluzione francese, e vedremo a suo tempo an- 
che i contemporanei, e nel sistema generale può bastare a trarre delte 
deduzioni questa rapida classificazione, perchè gli altri pubblicisti, me- 
ritamente celebri per trattazioni speciali, rientrano esaminati nella 
classificazione. Per esempio, Bynkershoek che fonda il dritto delle 
genti {de dom. maris, 1702, questiones jur. pubi, 1737), sulla ra- 
gione e l'uso si ricollega al Grozio per la prevalenza che accorda nei 
conflitti all'uso; cosi Montesquieu {spirito delle leggi, 1750) « le na- 
zioni debbono farsi il maggior bene in pace, il meno male in guerra»; 
il Galiani {dei doveri dei principi neutrali ecc, 1782); il Lampredi *) 
{jurispubL univers. ecc., 1778); l'Azuni {Dritto Marittimo, 1796) 
potrebbero classificarsi nella scuola media. Ed in una od altra scuola 

^) Ed anche. Commercio dei popoli neutrali in tempo di guerra. 
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facilmente classifichereste : Barbeyrac *) , Real '), Mably ^), Valin ^), 
e via dicendo ; pure a luogo più opportuno per il carattere speciale 
che assumono devono rimandarsi i progetti, del Saint-Pierre , del 
Rousseau, del Bentham, del Kant, per la pace universale, manifesta- 
zioni tutte della filosofia del secolo XVIII. Ricorderò che taluni vor- 
rebbero fare del Bentham e degli utilitarii una quarta scuola; ma 
sembra a me sia questa una specificazione superflua. L'utile per Ben- 
tham non è arbitrario e di considerazione individuale. Le leggi 
ne ricerca nella natura umana. La legislazione deve tenere conto, 
ed il metodo è positivo e sperimentale , di queste leggi naturali. 
Dice il Wheaton : « Col Wattel termina il secolo dei pubblicisti clas- 
sici e fino alla rivoluzione francese i soli nomi del Moser {saggio sul 
jus piii moderno delle genti ecc., Ylll) e di Giorgio Federico Mar- 
tens meritano particolare menzione. Il primo esagera la scuola storica 
colla dottrina del puro dritto positivo, ed ha importanza, inquantochè 
dopo la rivoluzione vedremo pubblicisti calcarne le orme per arre- 
stare, quasi fosse possibile, il corso delle idee rinnovatrici. Il secondo 
(principes de droit moderne des gens de V Europe, fonde sur les 
traités et l'usagej, perchè ha secondato questa reazione nelle idee: le 
nazioni potrebbero, secondo il Martens, stabilire dei rapporti di dritto 
comune fondati sui principii generali di dritto , ma fino a che questo 
non sia, dritto internazionale è solo quello dei trattati, astrazion fatta 
da qualunque principio di dritto naturale. Quali le deduzioni che di- 
scendono dalla classificazione di metodo ? La conferma della influen- 
za del tempo sugli scrittori, anziché degli scrittori sul tempo. Spesso 
si crede che la idea determinante di un moto possa partire dal cer- 
vello di uno scienziato, e, come scintilla indistruttibile, propagare l'in- 
cendio. La cosa va altrimenti; quando uno scrittore precorre il suo 
tempo, la sua voce resta isolata od è fraintesa, spesso egU medesimo 
non valuta la forza della sua idea , di frequente non sa esprimerla 
che sottto la veste della utopia. Generalmente gli scrittori indicano 
la coscienza del tempo in cui vivono. Fra la riforma e la rivoluzione 
francese corre un periodo di nuova preparazione : gli elementi del 
progresso affermato dalla riforma sono confusi , disordinati , la teo- 

*) Traduttore di Crozio, di Puffendorf, di Bynkershoek. Autore {Histoire curtense des 
anciens traités). 

>) Autore di una Scienza del Governo t75i. 

3) Autore di un dritto pubblico di Europa fondato su % trattati, 

^) Uno degli autorevoli e primi commentatori deli*ordinanza francese della marina, dippiii 
ha scrìtto sulle prede (1763). 
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rica deir equilibrio nella vita internazionale è un tentativo, sebbene 
non nuovo nella storia dell' umanità , mentre nemmeno agli antichi 
era ignoto il sistema di contrappeso tra gli Stati ; gli scrittori dun- 
que del dritto delle genti, chiamato per la prima volta dallo Zouc *) 
(1660) successore nella cattedra di Alberico Gentile, jus inter 
gentes , per distinguerlo dal jus gentium dei romani , non po- 
tevano emanciparsi nelle loro opere dalle idee che li educavano 
e dair influenza degli avvenimenti pubblici cui molti presero par- 
te. Dalla riforma alla rivoluzione, gli scrittori coordinano i parti- 
colari della scienza , determinano le sue partizioni , cercano un 
principio direttivo, sia quello di un dritto assoluto di natura, sia 
la nuda affermazione dei fatti compiuti; ma questo principio deve 
sfuggire loro perchè il dritto pubblico esterno è intimamente legato 
nelle sue applicazioni coir intiero sistema di civiltà; bisogna che un 
altro gran fatto dì importanza universale venga a conchiudere le 
premesse della riforma, perchè il dritto internazionale trovi un prin- 
cipio direttivo cònsono ai presenti progressi dello spirito umano nella 
via della libertà. Questo gran fatto d'importanza generale fu la ri- 
voluzione francese. Studiamoci comprenderne l'influenza persistente 
nella vita europea, e chiaro ci apparirà il significato delle divergenze 
presenti nel campo della scienza e della politica. Io procurerò mostrarvi 
questo intimo legame fra il passato, il presente e l'avvenire, io ne 
ho coscienza, lo veggo, lo sento; temo solo non avere la forza di 
sintesi, l'ingegno sufficiente, l'eloquenza a farvene persuasi. Simile 
ad un viaggiatore che già stanco guarda scoraggiato alla vetta di 
uno scosceso monte, da dove si ripromette una maestosa veduta, di 
frequente mi arresto; ma anche io per non perdere il fatto, cammino 
raccolgo le mie forze, e tento la salita. 

XIIL 

La rivoluzione francese io ho considerata, dacché dopo lungo stu- 
dio credetti comprenderne il significato, come la traduzione nei fatti 
della lenta evoluzione del pensiero, dal dogma alla ragione, dalla ser- 
vitù alla libertà. Quale la data che inizia il movimento? Quale i pri- 
mi scrittori che esprimono i nuovi bisogni? le nuove tendenze? Non 
me lo chiedete, io non saprei dir velo, gli elementi sparsi richieggono 

*) Neiroperelta: ywrM etjudicii fecialis, sivejuris inter gentes ex quacstùmibus de 
eodem explicatis. 
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ad essere coordinati un intelletto profondo, una mente sovrana, una 
lunga vita spesa negli studii della filosofia e della storia e spesa bene 
per non giungere ad un vuoto empirismo od a metafisici fantasmi , 
il compito è superiore alle mie forze; io scorgo una sìntesi e l'accetto 
ma non chiedete a me discepolo e degli ultimi, le vaste analisi dei 
maestri della scienza , se respingeste uno solo degli anelli della mia 
catena, dovrei dirvi: credo. Si, io credo, credo alla legge del progresso 
storico, evolutivo, alla solidarietà ereditaria delle generazioni, cre- 
do al senso moderno *), credo alle conquiste della giustizia, credo 
al regno della libertà. Quanto deve la civiltà presente al rinascimento 
degli studii classici, propagati in Europa dai greci che fuggono la 
mezza luna oramai vittoriosa sulla cupola di Santa Sofia? L'unità 
nella fede espressa dalle crociate, come rimane inferiore alla gran- 
dezza del fine, mentre le negazioni dei Pompanaccio e dei Leta han- 
no, per quanto indeterminate, continuatori? Che si deve alle miraco- 
lose divinazioni del monaco Bacone nel decimoterzo secolo ? Che a 
Bacone ilCanceUiere nel decimosesto? Quale luogo preciso assegnare 
a Galileo ed a Cartesio? Quanto deve l'umanità agl'idealisti ? Quanto 
ai seguitatori del sistema storico? Quanto ai positivisti? Dove una 
proporzione che dia la parte dovuta a ciascuno di questi efficaci stru- 
menti di verità: la ragione, l'osservazione, l'esperienza, in una sinteti- 
ca formula di relazione? Fra gli scrittori politici, quali giustamente 
ricollegare al Machiavelli , invocato a vicenda ora dagli apologisti 
della Ubertà, ora della tirannide mascherata nella Ragion di Stato? 
Fermiamoci a Vico; rappresenta egli un precursore, ed il suo è un mo- 
nologo, o non piuttosto egli è perfettamente a suo luogo , nel secolo 
XVIII ad indicarci, sia pure primo in data, il grande movimento fi- 
losofico del tempo ? Il Duca di Weimar fece scolpire sulla tomba di 
Herder queste parole espressive: Licht, Liebe, Leben: luce , amo- 
re, vita; il motto parmi appropriato a tutto il movimento del secolo 
XVIII. Non mi lascerò vincere dal fascino, che esercita su me ogni 
ricordo di questo secolo gigante, di cui male ancora comprendiamo 
gl'insegnamenti; non interrogherò gli scrittori delle riforme civiU in 
Italia, non i maestri della rinnovata filosofia e letteratura alemanna, 
non i pubbhcisti, gli enciclopedisti, non i filosofi della economia pub- 
blica in Francia ed in Inghilterra; non cercherò se possa segnarsi 
anche il nome del Vico fra coloro che intravidero la Magna Civitas 
del diritto internazionale, mentre i Principii di una Scienza Nuova 
<) Trezza, La critica moderna. 
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intorno alla natura delle nazioni , per le quali si ritrovano altri prin- 
cipii del diritto naturale delle genti, mi paiono inseparabili dal pro- 
cesso storico vichiano, e come, oso dire, diminuiti d'intensità, se si 
vogliano estendere oltre i fini del pensatore; non citerò finalmente 
tutti i passi di scrittori del secolo XVIII, come Mably o Voltaire, do- 
ve si delinea il concetto di uno stato razionale di diritto fra i popo- 
li; la ingiustizia intemazionale, come ogni altra, ha inteso sempre voci 
energiche di protesta ; nel secolo XVII sarà Locke a protestare nel 
suo saggio sul Governo civile contro la conquista ; nel secolo XIII e 
XIV saranno dei canonisti; io, poiché siamo giunti innanzi al gran 
fatto sociale della rivoluzione francese, senza ulteriore indugio inda- 
gherò cosa abbia detto dei diritti della umanità, mentre proclamava 
i diritti dell'uomo. 

XIV. 

Sarebbe troppo lungo ritessere qui la storia diplomatica delle 
prime guerre della rivoluzione francese, e tanto più innanzi a voi, 
che veniste allo studio del dritto dopo una sufficiente preparazione 
storica. Una cosa è innegabile: che l'Assemblea francese si mostrò 
pronta a concedere quanto avesse colore di giusta pretesa , e basti 
ricordare che si spinse fino a volere indennizzare i principi Alemanni, 
che aveano goduto in province francesi di decime e balzelli feudali 
oramai aboliti. Di tutti i Sovrani di Europa non uno che non guar- 
dasse con paura alla rivoluzione, ed ogni trattativa diplomatica dovè 
naufragare allo scoglio dei trattati palesi e segreti di alleanza per 
difendere nella Monarchia francese un interesse comune. L' Europa 
del dispotismo non volle la pace, e si ebbe la guerra, ma, notatelo, 
mentre i sovrani avevano segnato fra i dì nefasti il giorno che il 
popolo prese la Bastiglia , in tutta Europa i popoli sentirono che 
quel fatto era come l'inizio della redenzione. Dice il Ségur nelle sue 
memorie : « Certo nessuno era minacciato a S. Pietroburgo dalla Ba- 
stiglia, pure non saprei esprimere l'entusiasmo che eccitò nella città 
russa la caduta della prigione di Stato, il primo trionfo di una liber- 
tà tempestosa. Francesi, Russi, Tedeschi, Inglesi, Danesi, Olandesi 
tutti erano nelle vie, si congratulavano l'un l'altro, si abbracciava- 
no, come se in quel punto si fossero liberati da una pesante catena». 
I popoli videro, e non a torto, nella rivoluzione francese il principio 
di una nuova vita civile. Cosi la rivoluzione avesse potuto salvarsi 
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tiagli errori! Avrebbe mantenuti desti in ogni angolo di Europa i 
santi entusiasmi che l'ardente gioventù avea portati dalla grande 
guerra d' indipendenza dell' Unione Americana. Così il primo Napo- 
leone fosse stato davvero il Washington dell'umanità! I Sovrani al- 
leati non avrebbero potuto tenere stretti i popoli, parlando loro di 
libertà e d'indipendenza della Francia: gl'insegnamenti della grande 
rivoluzione sarebbero più vivi, e non dovremmo ancora oggi com- 
battere i sofismi della reazione. Forse la filosofia della storia potrà 
dirci che un avvenimento , per quanto portato da lunga evolu- 
zione, per quanto necessario, ha bisogno di lunghi periodi per affer- 
mare le sue conseguenze sulle rovine del passato , esempio il Cri- 
stianesimo, esempio ancora la rivoluzione francese ; iha è certo che 
Napoleone generale del Direttorio che s'impadronisce di Ginevra od 
uccide Venezia a Campoformio e Napoleone Console ed Imperatore 
non risponde più alla dichiarazione dei dritti dell'umanità fatta dalla 
rivoluzione francese. Il 22 Maggio 1790 sulla proposta di Volney, 
il filosofo delle rovine, l'Assemblea francese proclamava: F riguar- 
dare il genere umano come una sola famiglia, il cui scopo è la pace 
e la felicità di tutti e di ciascuno : 2^ in questa grande società uni- 
versale, i popoli e gli Stati doversi considerare come individui, go- 
denti gli stessi dritti naturali e soggetti alle stesse regole di giusti- 
zia degl' individui delle società particolari e secondarie : 3® che in 
conseguenza nessun popolo ha dritto d'invadere la proprietà di un 
altro privarlo della sua libertà e dei doni della natura: 4® che ogni 
guerra intrapresa fuori del caso di difesa legittima è un atto di op- 
pressione, che è interesse di tutte le società reprimere come minac- 
cia alla libertà ed alla sicurezza generale ; quindi la Nazione Fran- 
cese s'interdiceva da quel momento ogni guerra di conquista. Potrei 
mostrarvi questo principio inserito nella costituzione del 91, dove al 
Ut. VI sono stabiliti i principii più razionali di politica internazionale. 
Potrei mostrarvi Condorcet , il filosofo della rivoluzione , proporre 
questo principio per la costituzione del 93; ma la Convenzione aggre- 
dita dichiara una politica attiva e la sua alleanza con tutti i popoli li- 
beri. Il principio sparisce dalla costituzione, quando la fase rivoluzio- 
naria cede innanzi al bisogno di quiete. La rivoluzione vittoriosa 
avrebbe affermata anche questa conquista, e tutte le costituzioni dei 
popoli civiU avrebbero oggi un titolo sulle relazioni colle nazioni 
straniere. Ma se la rivoluzione fu momentaneamente arrestata nel 
suo corso non è chiusa, e le sue idee rinnovano gradatamente la ci- 
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viltà. Per la nostra scienza è Condorcet che riassume innanzi alla 
ghigliottina l'avvenire; nel suo Quadro dei progressi dello spirito 
umano, fonda i destini dell'umanità sul riconoscimento universale di 
tre grandi principii : V eguaglianza fra le nazioni ; i progressi del- ^ 
l'uguaglianza in un medesimo popolo ; l'educazione ed il perfeziona- 
mento dell'uomo. Il secolo XIX non può aggiungere parola alla fi- 
losofia della rivoluzione. I Sovrani alleati non compresero, o non 
vollero comprendere quanto era avvenuto, e sotto colore di assicu- 
rare la libertà e la pace dei popoli, tentarono di basare i rapporti 
di dritto internazionale sulla legittimità delle dinastie : ma le pagine 
della storia contemporanea ci mostrano fallito il tentativo della San-- 
ta Alleanza. Pretendeva un dritto internazionale esclusivamente 
cristiano; gli avvenimenti hanno ammesso nella comunione del drit- 
to internazionale, nel concerto degli Stati, come suol dirsi, così l' im- 
pero ottomano , come i grandi imperi dell'Asia. Voleva la carta di 
Europa custodita nella servitù dei popoli dalla diplomazia, ed invece 
la sovranità popolare ed il dritto dei plebisciti si afiermano nel co- 
stituzionalismo vuoi repubblicano, vuoi monarchico, e prendono pos- 
sesso di tutte le regioni del globo. Certo ancora la lotta non è vin- 
ta; ai plebisciti la guerra del 1870 ha contrapposto la presa di posses* 
so per dritto di guerra dell' Alsazia-Lorena; l'ultimo congresso di 
Berlino ha mostrato la vecchia diplomazia ancora in piedi; ma, Si- 
gnori, se ostacoli-non ci fossero, non sarebbe più di dritto costituen- 
do che la scienza si occuperebbe, il dritto nella sua integrità sarebbe 
espressione della coscienza del tempo. Un breve esame delle condi- 
zioni presenti del dritto internazionale ci mostrerà la natura degli 
ostacoli all' integrità del dritto esterno e come questi ostacoli si deb- 
bano vincere. A noi Italiani sovratutto è doveroso ogni tentativo, 
perchè la libertà e la nazionalità costituiscono le affermazioni del no- 
stro risorgimento; potranno essere le vie della nostra prosperità e 
della nostra grandezza. Questo dovere, io oso dirlo, non è abbastan- 
za sentito nell'ora presente. Non v' incresca, o giovani, udire il vero; 
i forti studii ed i forti propositi danno tempra ed impronta al carat- 
tere ; io non so quale corrente di scoraggiamento , quali consigli di 
quieto indifferentismo, quali diffidenze preparino le nuove generazio- 
ni ad una possibile , fortunatamente transitoria , servitù dello spiri- 
to, ma pur troppo non veggo ardore intenso negli studii, fede viva 
negli animi; la vita pubblica mi pare abbandonata a sé stessa, ed il 
paese guarda indifferente le guerrìcciuole del parlamentp. A voi gio- 
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vani dunque io rivolgo la mia parola, da voi è possibile la salute, re- 
spingete le negazioni destituite di ragionamento, studiate con febbri- 
le curiosità i grandi momenti della storia, animatevi di ardente pas- 
sione per qualche grande idea e camminate... sentirete la luce, la vita, 
l'amore; il tempo nel quale viviamo può spingere a grandi cose, ed 
anche la nostra scienza ha vasti orizzonti per il pensiero e Topera. 
Oggi il dritto internazionale ha affermato i suoi progressi in tempo 
di pace, ma il problema della pace non ha ancora risoluto, ed i pochi 
tratti seguenti bastino a convincerne. 

XV. 

Il primo risultato dell' evoluzione politica compiutasi è il principio 
di non intervento come massima generale. A suo luogo nella scienza 
discuteremo le eccezioni a questo principio e le applic-azioni ; qui è 
posto come una dottrina di limite dalla scienza nostra nel tempo 
presente. Le misure prese coir intervento internazionale a combat- 
tere la schiavitù, od a proteggere la libertà religiosa, sono non nega- 
zione della Sovranità degli Stati , ma affermazioni del necessario 
coordinarsi dei progressi del diritto internazionale ai progressi 
del diritto di natura nella legislazione, e di quanto potrà allargarsi 
questa eccezione, vedremo a suo luogo. La storia della economia po- 
litica e del commercio vi danno il significato dell' Atto di Naviga- 
zione (1650) di Cromwell, per cui si escludeva dall' Inghilterra ogni 
merce non portata su nave inglese, ogni pesce non pescato da inglesi; 
vi danno il significato delle lunghe controversie per guarentire il com- 
mercio dei neutrali in tempo di guerra ; lo stato presente della scien- 
za e della pratica ci dicono invece come gli Atti di Navigazione sia- 
no oramai abbandonati e come i popoli cerchino allargare le proprie 
relazioni commerciali. Il libero scambio nel commercio internaziona- 
le non è certo 1' ultimo dei fattori dell' armonica coesistenza della 
famiglia umana, e, come osserva il Prof. Fiore della Università di Tori- 
no, dalla questione economica deve venire la soluzione anche del pro- 
blema della pace, perchè gli operai costringeranno a grandi trasfor- 
mazioni nella vita giuridica degli Stati, i cui effetti saranno la neces- 
sità di moderare il militarismo, e di organizzare la divisione inter- 
nazionale del lavoro. Secondo il Prof, di Torino questo fine sarà 
raggiunto coi progressi del diritto pubblico interno, quando anche 
le relazioni esteme nello interesse comune dei popoli diverranno una 
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delle principali cure delle popolari rappresentanze , quando infine le 
Assemblee Costituenti stabiliranno le basi fondamentali che devono 
regolare le relazioni esterne del proprio Stato, ed allo Statuto fon- 
damentale sarà aggiunto, come nella costituzione francese del 91, un 
titolo che manca, quello cioè : Dei rapporti dello Siato con gli Sta- 
ti stranieri. Io sottoscrivo pienamente a queste idee , perchè vedo 
già la nostra scienza in istato di pieno progresso. Questi diversi mi- 
glioramenti ai luoghi opportuni esamineremo nelle particolari appli- 
cazioni , qui basti un ricordo : la moltiplicazione dei consolati, ti 
trattamento giuridico non ineguale allo straniero, la libertà dei 
mari e dei fiumi^ le convenzioni internazionali postali, telegra- 
ficfie, monetarie e via dicendo, il rispetto della proprietà priva- 
ta nelle guerre continentali, le umane massima di condotta bel- 
lica, insegnate dall'America del Nord nelle istruzioni agli eser- 
citi in campagna ed accettate dall'Europa, i temperamenti agli 
usi ancora barbari della guerra marittima, in ispecie in forza 
dei principii adottati dal Congresso di Parigi del 1856, Come si 
vede i principii della comiias gentium non sono piii vaghi e inde- 
terminati, ma prendono forma e figura costante quanto alle relazioni 
d'interesse generale degli Stati; resta a ricercare dunque solo per- 
chè lo Slato di Diritto fra le genti non è permanente , perchè la 
guerra , il diritto del più forte , sia ancora V ultima ratio. Qui sono 
pericolose le illusioni. Io non mancherò certo, quando saremo ad esa- 
minare i tentativi di organizzazione internazionale, di rendere la do- 
vuta giustizia ai pubblicisti nostri contemporanei, che hanno creduto 
con fede alla teoria degli Arbitrati internazionali , che hanno cer- 
cato e proposto una codificazione internazionale ; cercherò che non 
uno di questi nobili tentativi sfugga al nostro studio ; ma nel tempo 
istesso io dubiterò del risultato, fino a che non sia intima Y alleanza 
tra la politica ed il diritto. 

L'ostacolo al quale accennavo è dunque nella politica; le vie 
da superarlo : piegare la politica alle esigenze del diritto. È questo 
possibile? Due condizioni sono necessarie: la libertà e T istruzione 
al di dentro degli Stati, il rispetto alle nazionalità al di fuori. La li- 
bertà significa: i popoli posti in condizione intellettuale e politica da 
essere giudici ed arbitri dei loro veri interessi ; la nazionalità signi- 
fica: la possibilità dell'organizzazione internazionale nell'eguaglian- 
za delle Nazioni. Non vi aspettate che oggi difenda innanzi a voi 
il principio della Nazionalità; la materia è tanto importante che 
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ne faremo soggetto di lunghe e pazienti indagini. Nel discorso pre- 
sente giova accennare alla nazionalità, solo perchè è V unico princi- 
pio che al progresso continuo del diritto interno risponda , quanto 
al diritto esterno: i popoli devono come Stati nazionali coordinarsi 
secondo le leggi naturali e storiche del loro sviluppo e le esigenze 
delle condizioni necessarie alla loro autonomia; e questo canone 
è dimostrato con evidenza assiomatica dalla storia, con una inne- 
gabile, perenne manifestazione che si chiama: la coscienza della na- 
zionalità. Fino a che le legislazioni e la politica non si basino sulla 
libertà e la nazionalità, lo stato di diritto fra le genti sarà una lon- 
tana aspirazione , e le nazioni confederate, per usare la caratteristi- 
ca frase del Bluntschli, in un grande Stato Umano, un sogno di fi- 
lantropi. Vi è, lo diremo or ora, un principio di giustizia che si sosti- 
tuisce, col progredire della civiltà, al principio della forza in tutte le 
relazioni umane, ed in questo senso vi è un diritto naturale fra gli 
Stati, conseguenza- del principio di sociabilità, come fra gli uomi- 
ni singoli; ma la scienza del diritto internazionale deve ricercare una 
base giuridica di generale ordinamento internazionale, se vuole che 
il diritto intemazionale positivo si coordini al diritto internazio^ 
naie secondo ragione, e questa base sta nella libertà e nella nazio- 
nalità. La democrazia moderna, i cui principii io considero non nella 
ristretta cerchia di una parte politica, ma come una dottrina coyn^ 
pietà di filosofia civile , deve tradurre in atto quest' afifermazione 
di umana libertà , tramandataci dalla rivoluzione francese , ed alla 
politica nell'interesse dei pochi sostituire la politica nell'interesse 
dell' umanità. 

XVI. 

Dalle cose* fino a questo momento esposte risulta l' afiermazione 
del terzo quesito da noi posto, che cioè gli elementi del dritto in^ 
temazionale si modificano successivamente secondo i progressi 
ed il carattere generale della civiltà , e co^ne le relazioni fra i 
popoli debbano oggi riposare sopra un principio, che si coordini 
al principio di libertà applicato al governo dell'umana gente. 
Prima che il problema politico fosse giunto al momento presente del 
suo svolgimento, il principio dell'unità sociale era suhordinato agl'in- 
teressi particolari dei principi, senza tener conto della libertà dei pc 
poli, e tutti i sogni di equilibrio politico svaniscono al primo soffio 
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di vento come castelli di carta, perchè manca la base giuridica e ra- 
zionale a stabilire i rapporti reciproci dei popoli sotto l'impero di 
una legge e di un interesse comune. Le lunghe guerre del secolo de- 
cimosettimo e decimottavo mostrano la mobile base del principio 
politico di equilibrio. Vediamo la politica di Richelieu, continuata dal 
Mazzarino, alimentare di necessità la guerra, aiutando con sole vedute 
poUtiche le armi della riforma per abbattere la preponderanza di casa 
d'Austria. Vediamo dopo la pace di WestfaUa divampare ancora la 
guerra fino a la pace di Utrecht (1713), perchè l'ambizione della casa 
di Francia sveglia contro di lei la politica medesima che Ricbelieu ave- 
va insegnata, dirigendola contro casa d'Austria. Il sistema dlFénélon *) 
del principio d'intervento per conservare il contrappeso fra gli Stati 
ha la sua piena applicazione, ma tutte le ambizioni si fanno scudo 
del principio di equilibrio politico per gettare nella bilancia della 
pace e della guerra le proprie ambizioni od 1 propri timori. Parve 
dopo la pace di Utrecht assicurato il riposo dell'Europa, ma non era 
che il riposo della stanchezza, e dal 1738 l'equiUbrio politico fa nuo- 
vamente risuonare il grido di guerra e gli si devono i piii iniqui in- 
terventi, l'effetto dei quali minaccia ancora oggi l'armonia delle na- 
zioni, e basti ricordare le spartizioni della Polonia. L'indirizzo della 
politica, condotta dagl'interessi dei governanti anziché dei governati, 
rende difficile, impossibile a lungo la coesistenza pacifica ed armo- 
nica delle genti. Col principio di libertà, affermato nel dritto pubblico 
interno, l'indirizzo della pohtica è mutato ; l'interesse dei popoli deve 
oramai prevalere, e quest' interessi si coordinano al principio di li- 
bertà, eguaglianza, fratellanza nel mondo delle nazioni, come nelle 
società singole. La scienza del dritto internazionale trova dunque 
una base di azione nella coscienza giuridica del nostro tempo , e gli 
scrittori presenti del dritto internazionale, quando non siano di 
quelli che appaiono con ritardo nella storia della scienza, quando 
cioè gli avvenimenti han già sepolto le loro dottrine, possono se- 
gnare passi sicuri nel coordinare la scienza del dritto internazionale 
ai sommi principii del dritto nell' ultima metà del suo progressivo 
svolgimento. 

Queste sono le grandi linee del carattere giurìdico della nostra 
scienza; le applicazioni sono particolari contingenze, subordinate alle 
condizioni del tempo e dello spazio. 

Una cosa tuttavolta possiamo oramai affermare che cioè non 

<) Éxamen de la conscience sur les devoirs de la royauté. 
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debba da noi applicarsi metodo diverso da quello seguito per lo stu- 
dio degli altri rami del dritto, e come ad esempio il dritto pubblico 
interno può avere una duplice trattazione, Tuna di dritto costituendo, 
r altra di dritto costituito, così la tanto agitata controversia della 
esistenza o meno di un dritto fra le genti, del carattere razionale o 
puramente storico di questa scienza si derìme col distinguere il dritto 
internazionale costituendo dal dritto internazionale costituito. Nella 
serie dei tempi troviamo sempre un dritto delle genti positivo, ma 
lo troviamo più o meno lontano dal modellarsi sui principii di dritto 
naturale , a seconda che V idea di dritto ha maggiore o minore im- 
perio, maggiore o minore sviluppo nella società. Ma quale questo 
principio di dritto fondato sulla natura? A quale scuola, fra le tante 
della filosofia del dritto, ci ascriveremo? A me, o Signori, bastai senza 
invadere il largo campo della filosofia del dritto, ricorrere allo ipsum 
factum delle scuole italiane. 

Per me il dritto è quel principio regolatore di ogni ordine di rap- 
porti umani che i progressi intellettuali, morali e sociali delFuman 
genere sostituiscono al principio irrazionale, crudele della forza. Che 
l'uomo lo porti questo principio o no dalla sua più lontana origine, 
che ne cerchi la sanzione dentro o fuori di sé, che ei lo definisca in 
uno od altro modo, ch'ei lo stimi di necessità assoluta p relativa, il 
dritto è, mantiene i consorzii umani, rende più stretti i vincoli, per- 
chè l'uomo singolo, come le società possano valersi di tutte le con- 
quiste sulla natura, possano dirigere in proprio vantaggio tutte le 
forze fisiche o morali, che sono il patrimonio dell'uomo. 

Il dritto progredisce per quanto più largamente viene sottratto 
ogni ordine di rapporti umani all'imperio della forza. I popoli hanno 
rapporti, hanno dunque un principio regolatore di questi rapporti e 
si chiama dritto internazionale, più o meno perfetto, più o meno 
utile, secondo la misura nella quale vi domina il principio incivile 
della forza. 

XVII. 

E qui possiamo tentare la definizione della nostra scienza, dico 
tentare, perchè è assai arduo e pericoloso, come ben sapete, il defini- 
re ; accettate dunque la mia definizione come un principio generale, 
un punto di partenza. 

Definisco: mandritto internazionale è quella parte del dritto 
pubblico che insegna come dritto costituendo fra le genti ad or^ 
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dinare nei loro reciproci rapporti di Stati e di privati i veri 
conquistati e dimostrati dalla filosofia del dritto e della sfuria; 
e come dritto costituito, quale sia V insieme delle leggi, degli 
usi, delle convenzioni generali e particolari che regolano i rap- 
porti fra Stato e Stato ed i rapporti pubblici e privati di citta- 
dini degli Stati diversi. Da questa definizione, che potrà essere sog- 
getta a critica più o meno benevola, ma cui non fa difetto, sinteti- 
camente considerata, la riprova deìVelemento di ragione e àeìVele- 
mento storico, possiamo dedurre quali siano le fonti per uno studio 
completo della scienza del dritto internazionale. Anzitutto essenziali 
sono la filosofia del dritto, e la filosofia della storia anche nelle rela- 
zioni che possono avere colle scienze naturali, quando debbano de- 
terminare le leggi scientifiche dello sviluppo delle nazioni ed affer- 
mare la possibile pacifica coesistenza di razze diverse, e la non ne- 
cessità di una guerra distruttiva fra le più innanzi e le ultime nel 
cammino della civilizzazione. Queste due fonti, quando si tratti di 
fondare la morale internazionale, sono il perno di ogni ricerca. Le 
fonti ed attinenze sussidiarie al dritto costituendo ed essenziali al 
dritto costituito, sono : La storia, i trattati, le consuetudini, le mas- 
sime di ogni maniera di atto diplomatico, poiché la diplomazia è ve^ 
ramente la procedura del dritto internazionale, le sentenze ar- 
bitrali internazionali, le sentenze dei tribunali, dove la legge co- 
'mune o l'organizzazione di un potei:e Giudiziario federale diano 
loro efficacia di Giurisprudenza; le opinioni dei pubblicisti, pru~ 
dentemente consultati secondo il loro carattere, la loro autorità, la 
loro sincerità ; le leggi e i regolamenti interni degli Stati in mate- 
rie relative alle relazioni intemazionali; il dritto civile e commerciale 
in relazione ai loro istituti > come alla Sovranità per risolvere i pro- 
blemi dei conflitti fra le leggi di Stati diversi; il dritto penale per ap- 
plicare i principii regolatori del dritto di punire alla materia del drit- 
to penale internazionale; il dritto giudiziario per l'applicazione dei 
giudicati stranieri e del sistema delle prove; l'economia politica ad 
esplicare nei trattati di commercio e navigazione le grandi leggi eco- 
nomiche della divisione del lavoro, della produzione, dello scambio ; 
infine la politica e legislazione interna per coordinarvi ordinatamen- 
te i rapporti di dritto internazionale. 
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XVIII. 

Poiché abbiamo detto come s' intenda il dritto internazionale , il 
suo contenuto , le sue fonti sarà opportuno un cenno della divisione 
della materia dell'insegnamento, nonché della bibliografia contem- 
poranea; quest'ultima indicazione per quelli fra voi, cui riuscis- 
si ad infondere, non per virtù mia, ma per la bellezza di questi stu- 
dii, l'amore alla nostra disciplina, destinata forse insieme ai nuovi 
principii del diritto pubblico interno a realizzare nell'armonia del- 
r umanità i sogni delle più ardenti ed accese fantasie. Una prima e 
generale partizione é quella di Diritto Internazionale Pubblico e Di- 
ritto Internazionale Privato. Il termine diritto internazionale (inter- 
naiional lato) si deve a Geremia Bentham (1790, nel libro Moral and 
legisìation\eà é dal suo autore applicato propriamente ed esclusiva- 
mente ai rapporti fra Sovrano e Sovrano, o fra Stato e Stato, in 
opposizione al termine internai lato, legge interna, secondo lacuale 
devono essere giudicate le contestazioni di sudditi di Stati diversi ; 
oltre il suo autore, voleva, ma sotto diverso aspetto, circoscritto il si- 
gnificato del termine diritto internazionale, l'Heron nella sua Histo- 
ry ofjurisprudence, chiamando diritto delle genti la norma che si 
dovrebbe osservare, diritto internazionale quella che é osservata. 
Tuttavolta, poiché oramai i più recenti ed autorevoli pubblicisti ac- 
cettano il termine generale di diritto internazionale applicabile 
alle diverse partizioni, io non mi discosto da questa chiara determi- 
nazione e chiamo coi più degli scrittori Diritto internazionale pubblico 
quello che studia la relazione di Stato a Stato; e diritto internazio- 
nale privato quello che studia i conflitti delle leggi internazionali 
in rapporto ai privati. Del Diritto Internazionale Marittimo non fac- 
cio una speciale partizione perché la materia ne rientra in parte nel 
diritto pubblico in quanto alle guerre marittime od alle convenzioni 
internazionali, nel diritto privato in quanto ai conflitti delle leggi 
commerciali. La trattazione del diritto pubblico comprende : i Prin- 
cipii fondamentali della scienza; le persone in Diritto Internazionale; 
gli organi delle relazioni internazionali ; la Sovranità del territorio; 
i dritti degli Stati; i trattati; le violazioni al diritto internazio- 
nale ed i mezzi per reprimerle; la guerra infine e la neutralità. 
La trattazione del diritto privato comprende: Lo persone; i di- 
ritti patrimoniali reali ; le obbligazioni; le materie particolari al com- 
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mercio; gli stranieri in giudizio. Quanto alla partizione o meglio di- 
stinzione di alcuni scrittori, come Y Hautefeuille, in diritto primiti-- 
vo e secondario, che altri chiama diritto naturale e positivo o con- 
venzionale parmi ora da accettare come termine di paragone fra ciò 
che è, e ciò che dovrà essere, e l'applicazione ne sarà fatta ogni qual- 
volta constateremo una convenzione contraria al principio di giusti- 
zia che abbiamo riconosciuto. Dalla distribuzione della materia vie- 
ne indicato il metodo che dovremo seguire in ciascun punto del no- 
stro studio: ricerca storica, ciò che è stato: orìgme nella scienza, 
origine nei fatti, trattati, sviluppo: ricerca diplomatica, ciò che è: il 
diritto vigente, convenzionale e consuetudinario : ricerca scientifica, 
>.ciò che potrà essere, ciò che dovrà essere, diritto costituendo. 
Quanto agli scrittori non chiederemo sussidio ai continuatori di Mo- 
ser (m. 1785) o di Giorgio Federico Martens (m. 1821), quali Gùn- 
ther (1772), Schmelzing (1818), e lo stesso Klùber (1763-1835) ») ed 
altri molti, vuoi perchè alcuni sono stati smentiti dal corso- degli av- 
venimenti, vuoi perchè altri rientrano nel sistema di resistenza delle 
idee ormai debellate dalle nuove idee di diritto pubblico interno ed 
esterno ; tutta Y importanza della scuola resta ai fondatori: cercavano 
al diritto internazionale una base certa e credettero vederla nei trat- 
tati, nel diritto storico : i continuatori sono in ritardo di tutti i muta- 
menti che le vicende del secolo hanno fatto subire al diritto storico. 
Invece dei pubblicisti di questo secolo, potremo giovarci e grande- 
mente; ci limitiamo alle citazioni: del Wheaton *), del Bluntschlì^), del- 
l'Hefifter ^), del Field ^), del Pinheiro-Ferreira^), del Travers-Twiss'), del 
Calvo ®), dello Hautefeuille ®), e va dicendo, e dei nostri italiani : Man- 
cini, Mamiani, Carnazza, Esperson, Pierai^toni, Fiore ed altri molti 
che studieremo ai luoghi opportuni. Non tutti i lodati scrittori trove- 
remo concordi in ogni applicazione, ma in tutti troveremo non disgiun- 
to lo studio del diritto positivo dalla ricerca dell'equità. Sarà suf- 

^) Droit des Gens moderne de r Europe; dal tedesco. 
3) Elementi del Diritto Internazionale ; 

Storia del diritto delle Genti; traduz. dair inglese. 
^) Droit International codi fié; dal tedesco. 
*) Droit des gens actuel de TEurope; traduz. dal tedesco. 
B) Lineamenti del Diritto Internazionale; traduz. dalP inglese del prof. Pierantoni. 
^) Nel suo commento polemico di Martens: Precis da Droit des Gens, avec notes de 
Pinhciro-Ferreira. 
'7) The law of nations etc, etc; non tradotta. 
^ Le droit intemational théorique et pratiqne. 
^) Droils et Devoirs des Nations neutres. Questions de Droit Marìtime. 
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fidente se da questi sommi lineamenti di una storia del diritto inter- 
nazionale appaia, come io penso, assoluto nella scienza il diritto delle 
genti, relativo nelle sue manifestazioni nel tempo e nello spazio, per- 
chè un tale convincimento ci spingerà a tentare nuove vie. 

E qui, Signori, posso prendere da voi comiato ; ma prima consen- 
titemi ch'io vi rivolga una parola di ringraziamento per la vostra bene- 
vola attenzione. Veggo qui maestri illustri nella scienza, chiamati dallo 
Stato rappresentanti della libera docenza; veggo atleti poderosi nelle 
lotte feconde della stampa; veggo uomini invecchiati al culto della 
libertà, ed uno fra essi cui forse questo giorno ridice ch'io tento imi- 
tarne gli esempii, eh' io ne ho raccolti e custodisco con gelosa cura 
gì' insegnamenti di padre non solo, ma di cittadino. . . e la presenza 
vostra, Signori, considero un incoraggiamento, che voi siete all'alto 
ed io ancora al basso del faticoso monte. . . Tuttavolta lasciate che 
la mia ultima parola si rivolga ai giovani, a cui è affidato il compie- 
re Topera della nostra rigenerazione, da voi tanto gloriosamente ini- 
ziata, per ricordare loro che qui, nella sedetegli studii, incombe a noi 
un sacro dovere : comprendere cioè i problemi e le lotte del tempo e 
studiarli con tenacità di proposito e fede, ed entrare agguerriti nella 
vita, se non vogliono che della nostra generazione, il che, lo sento, 
non sarà, dica la storia: 

Questo misero modo 

Tengon V anime triste di coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Non sarà, perchè la generosa gioventù che ci circonda non smen- 
tirà le liberali e gloriose tradizioni del nostro Ateneo e della nostra 
terra. 
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i^orr-A. 



11 esl temps que chaque école , et aussi chaque 
natìoD, au lieu de se confiner dans sa tradì- 
tion exclusive et son point de vue personnel, 
sUnslruise à Texenople des autres, s'inspire 
de leur pensée et regarde, oU les aatres re- 
gardeot,. 

Alfred Fouillèè 



I. 



La presente nota potrebbe parere del tutto inutile ai cultori italia- 
ni del diritto internazionale, perchè grandemente tardiva, ma è d'uo- 
po pongano mente che non è scritta per essi, sibbene per la generali- 
tà del pubbhco. Né credo osare troppo neirafifermare che, fuori della 
non larga cerchia dei suoi studiosi, il diritto internazionale sia in Ita- 
lia poco conosciuto ed ancora meno apprezzato. Di questo abbandono 
muoveva già fino dal 1869 lamento il mio dotto amico Augusto Pie- 
rantoni nella sua Storta degli Studii del Diritto Intemazionale in 
Italia; da quella pubblicazione di non pochi nuovi e pregevoli lavo- 
ri italiani si è arricchita la bibhografla del diritto pubblico esterno, e 
nondimeno di recente e nel Senato , e nella Camera dei Deputati il 
lamento si è con grande opportunità e ragione rinnovato. Eppure l'in- 
segnamento della scienza è affidato in Italia ad uomini prestantissimi, 
quali il Fiore, il Pierantoni, TEsperson, TAgnetta Gentile, il Pertile, il 
Beltrani, il Carnazza- Amari e gli altri ; e non pochi cultori della 
scienza si hanno, che potrebbero degnamente concorrere alle cattedre, 
che si tengono vacanti, incaricando deirinsegnamento, come se fosse 
secondario, professori d'altre materie; eppure anche fuori dell'inse- 
gnamento professori e pubblicisti di valore hanno svolto argomenti 
d' incontestabile interesse in rapporto al Diritto internazionale ; ep- 
pure uomini insigni, come Mamiani e Mancini, ci rischiarano anco- 
ra la via. Da che procede dunque questo malsano indiflFerentismo del 



Digitized by 



Google 



-48 — 
pubblico ? Varie e complesse causali può avere questo altro sintomo 
di vita pubblica poco sviluppata. Anzi tutto un motivo di ordine ge- 
nerale per la deficienza di coltura politica nelle classi dirigenti 
e la esclusione del maggior numero dei cittadini dall' esercizio 
dei diritti politici ; di poi motivi particolari, quali sarebbero: fa ne- 
cessaria diserzione di ottimi ingegni dal campo scientifico, mentre 
gli studi, e specialmente questi d' una scienza in continuo progresso, 
e che abbraccia tutte le legislazioni e numerose materie affini, biso- 
gnano di materiali dispendiosi ; ed intanto lo Stato paga meschina- 
mente, i privati non hanno spirito d'iniziativa ; la mancanza di tra- 
dizioni per cui si formino con speciale educazione gli Statisti , per 
quanto egregi e benemeriti nostri concittadini abbiano dato opera a 
stabilirle fondando una scuola in Firenze; la mancanza di associa- 
zioni intente ad elevare lo spirito politico del paese, popolarizzando 
i principii moderni del diritto pubblico esterno ed interno, studiando- 
ne le applicazioni più utili, piìi opportune ed insinuandole nella co- 
scienza nazionale, mentre invece altro non fanno le nostre associa- 
zioni, siano conservatrici o progressiste, che stancare le illusioni del 
paese, avvolgendosi negli espedienti di una politica quotidiana, gret- 
ta, personale, senza fede e senza determinazione, pettegola e super- 
ficiale ; infine la miseria del giornalismo, mentre in esso si posso- 
no contare a dito, e gran fortuna che ne rimangano i pubblicisti dotti 
e coscienziosi , ed a caterve gli spostati. Ora, chi non vede il danno 
di questa deficienza, se per poco consideri come sia V opinione pub- 
blica quella che oggi dà impulso ed indirizzo all' azione dei Gover- 
ni, e come appunto per tale motivo sia necessario avere una opinio- - 
ne pubbUca illuminata? L' azione scientifica deve essere in ispecie più 
attiva, per quanto si attenga ai rapporti internazionali, percHè il pae- 
se abbia una politica estera logica , cauta senza viltà , audace senza 
temerità, onesta senza pericolose illusioni, e sopratutto nazionale , il 
che significa cònsona al sentimento , ed agi' interessi legittimi della 
nazione, politica sentita, compresa e voluta. Né basta. Ogni crite- 
rio direttivo viene a mancare all'opinione pubblica, se non abbia gli 
elementi a comprendere quale sia il momento storico presente dei 
rapporti internazionali, le tendenze coscienti o no dei diversi popoli, 
dove gli ostacoli, quali le vie naturali di soluzione. Oggi un gran 
fatto internazionale si va compiendo : allo stato di guerra fra ipo» 
poli si va sostituendo ogni di lo stato di diritto. Senza interroga- 
re qui la filosofia e la storia per ritrovare la misura del limite pos- 
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sibile di questo stato di diritto nei rapporti internazionali , attenia- 
moci al fatto presente e vedremo numerose le applicazioni della nuo- 
va tendenza nel diritto internazionale. Non dirò del diritto interna- 
zionale da europeo divenuto oramai umano; non dirò del principio 
della sovranità popolare o nazionale oramai accettato, per quanto più 
o meno largamente , per quanto soggetto a possibili violazioni, così 
nei rapporti di identità dello Stato, di unioni , d'incorporazioni, di 
riconoscimento , come in materia d' intervento : non dirò del princi- 
pio di nazionalità, delle sue lotte, delle sue conquiste, del suo avve- 
nire come mezzo alla pacifica coesistenza giuridica degli Stati ; 
ricorderò solo come oggi nulla si lasci intentato di ciò che nei rap- 
porti internazionali conduca a sostituire vincoli di diritto all'arbitra- 
rio, la coesistenza armonica degl'interessi alla vicendevole distruzione, 
principii di vera cooperazione e mutualità politica, sociale ed econo- 
mica alla male intesa dottrina dell' isolamento, o della reciproca dif- 
fidenza ed ostilità. Dalla codificazione delle leggi della guerra per ri- 
durla nei limiti di un conflitto internazionale fra Stato e Stato an- 
ziché fra popolo e popolo, per frenarne i furori, fino alla organiz- 
zazione dei servigi internazionali, in materia di vie terrestri e marit- 
time, di monete, di telegrafi, di poste, di fari, di fili sottomarini e cosi 
di seguito, tutto indica il nuovo carattere dei rapporti internaziona- 
li. Ma se il principio di sociabilità applicato ai rapporti internazio- 
nali è fecondo d' infinite applicazioni ed infinitamente utili , appunto 
per questo sorgono d'altro canto grandi e complesse difficoltà a con- 
seguire la possibile uyiità morale e giuridica -dei popoli, quando 
ci troviamo dinnanzi vuoi a conflitti d'ordine generale per difieren- 
ze e dissonanze di razze e di civiltà, vuoi a conflitti di ordine partico- 
lare per conflitti di legislazione. Di qui la necessità di ricerche scien- 
tifiche teoriche e pratiche , condotte con mezzi potenti d' intelletto e 
di azione, ed insieme senza preconcetti di dottrine esclusive o d' in- 
teressi particolari. Di qui appunto la prima idea di un Istituto di Di- 
ritto Internazionale indagatore delle migliori soluzioni, propagato- 
re dei risultati ottenuti, organo scientifico e guida insieme della opi- 
nione pubblica internazionale, 

IL 

E questa idea venne contemporaneamente a più di uno ed in luo- 
ghi diversi. L' eminente Lieber, l'autore delle tanto giustamente van- 
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tate istruzioni per le armate americane in campagna, così scri- 
veva fino dal 1871 al signor Rolin-Jacquemyns , in allora dei re- 
dattori in capo della Rivista di Diritto Internazionale: «Da lungo 
tempo è fra le mie idee favorite quella di un congresso (che si com- 
porrebbe dei principali giuristi internazionali), non ufficiale, ma ar- 
ditamente pubblico ed internazionale, una specie di concilio giuridi- 
co-ecumenico senza papa e senza infallibilità... ». Nello stesso tempo 
il signor Moynier, Presidente del Comitato internazionale di soccor- 
so ai militari feriti, faceva da Ginevra premure per un progetto ana- 
logo, ed anzi nel 1872 si recava di persona a Gand per conferirne. 
Parecchi giureconsulti dalle varie Università, ed uomini di Stato no- 
tissimi, avuto sentore della cosa, scrissero a Gand, incoraggiando 
all'impresa; ed è da notare che dibattuta l'idea, non solo prendeva con- 
sistenza, ma si perfezionava; così è notevole quanto ne scriveva il 
Bluntschli: «Il punto capitale parmi quello di creare un'istituzione per- 
manente , duratura , che insensibilmente possa e debba divenire una 
autorità... ». Ed appunto il piano dì istituto o di accademia di dirit- 
to internazionale, svólto poi dal Bluntschli, fu il punto di partenza 
dei successivi risultati. Tutta volta l' anima della cosa fu il signor Ro- 
lin-Jacquemyns, che spese alla realizzazione del progetto tutta quel- 
la calma e sicura energia, che ha mostrato poi, come Ministro dello 
Interno in Belgio, essere qualità essenziale del suo carattere leale ed 
elevato. In una Nota confideìiziale.dìvetta, a competenti illustrazio- 
ni scientifiche e politiche dei diversi paesi, espose con chiarezza i finì 
del corpo che si voleva organizzare , la sua necessità , la sua utilità, 
la sua opportunità ; dimostrò quale sarebbe stato il suo metodo di 
studio e di azione: Lo studio dei principi del diritto intemaziona- 
le; la dilucidazione delle questioni di diritto internazionale, di 
cui gli avvenimenti potessero richiedere necessaria la soluzio- 
ne: azione collettiva scientifica; servire di organo all'opinione 
giuridica del mondo civile in materia di diritto internazionale. 
Né mancava la Nota di segnalare i possibili pericoli delle accademie 
e dei congressi, quali: il facile prevalere di presuntuose mediocrità; il 
non riuscire, non di rado, che a inefficaci conati per dispersione di for- 
ze in programmi troppo vasti, in infeconde generalizzazioni; gli entu- 
siasmi per qualche seducente teoria, piìi brillante che pratica. La riu- 
nione intima di un gruppo ristretto di uomini già noti nella scien- 
za del diritto internazionale per gli scritti o gli atti, ed appartenenti 
per quanto possibile ai paesi più diversi, era convocata invece 
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ad oggetto ben determinato, a porre cioè la prima base dell' azione 
collettiva scientifica, esaminandone in principio l'utilità, l'efficacia, 
la forma migliore, a fissare gli statuti di un'accademia o istituto in- 
ternazionale del diritto delle genti. Alla nota seguirono le adesioni ; 
a queste un invito agli aderenti ed a parecchie notabilità d'Europa e 
d'America, di convenire a Gand per la fondazione dell'Istituto di Di- 
ritto Internazionale *); a questo invito la conferenza di Gand aperta 
ni settembre 1873. 

III. 

Non riporteremo particolarmente qui i nomi di tutti gli aderenti , 
e tanto più che in questa Nota od in altre avremo a parlare dei com- 
ponenti l'Istituto; non seguiremo la discussione a passo a passo, 
tanto più che gli Annuarii dell' Istituto danno un resoconto fedele 
ed esteso ; non riassumeremo il Manifesto premesso alla pubblica- 
zione degli Statuti, dovuto alla penna del dotto e liberale scrittore 
belga La veley , manifesto che spiega gì' intendimenti dell' Istituto e 
chiede l'appoggio dell'opinione pubblica; diremo solo che, dopo quattro 
giorni dalla inaugurazione della Conferenza, l'Istituto era fondato , 
gli Statuti erano votati *). Gli undici intervenuti a Gand firmarono 

1) Annuario dell' Istitato — Primo anno — pag. 18. 

^) Statuti votati dalla conferenza giuridica internazionale di Gand il 10 settembre 1873. 
Articolo 1. — Llstiluto di dritto internazionale è una associazione esclusivamente scienti- 
fica e senza carattere officiale. Esso ba per ìscopo: 
I. — Di favorire i progressi del diritto intemazionale, sforzandosi di divenire l' organo della 

coscienza giuridica del mondo civilizzato; 
If. — Di formulare i principii generali della scienza e le regole che ne derivano, e di span- 
derne la conoscenza; 
IIL — Di dare il suo concorso a tutti i tentativi serii di codificazione graduale e progressiva 
del diritto intemazionale; 

IV. — Di ottenere il riconoscimento officiale dei principii che saranno stati riconosciuti in 
armonia coi bisogni delle società moderne; 

V. — Di lavorare, nei limiti di sua competenza, sia al mantenimento della pace, sia air os- 
servanza delle leggi della guerra; 

VI. — Di esaminare le difficoltà che verrebbero a prodursi neir interpretazione o T applica- 
zione del diritto, e di emettere, al bisogno, dei pareri giuridici motivati nei casi dubbii o 
controversi; 

VII. — Di contribuire con delle pubblicazioni , con r insegnamento pubblico e con tutti gli 
altri mezzi, al trionfo dei principii di giustizia e di umanità che debbono reggere le rela- 
zioni dei popoli fra loro. 

Articolo 2. — In regola generale vi è una sessione ali* anno. In ciascuna di queste ses- 
sioni r istituto stabilisce il luogo e 1* epoca della sessione seguente. 

Articolo 3. — L'istituto si compone di membri effettivi, di associati e di membri onorarii. 
Ogni membro o associato riceve un diploma. 
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il Manifesto come primi fondatori, e furono: Asser (Amsterdam) ; 
Besobrasoff W. (Pietroburgo) ; Bluntschli (Heidelberg) ; Calvo ^Bue- 
nos- Ayres) ; Dudley Field (New-York) ; Laveley (Liegi) ; Lorimer 
(Edimburgo); Mancini (Roma) ; Moynier (Ginevra); Pieran toni (Na- 
poli) ; Rolin-Jacquemyns (Gànd). Questi per completare la lista dei 
primi membri dell'Istituto, si aggiunsero il Prof. Washbum ameri- 

Articolo 4. — L* isliluto sceglie liberamente i* suoi membri effetUv! fra gli uomiDÌ di di- 
verse nazioni qhe hanno reso al diritto internazionale dei servigi eminenti nel dominio della 
teorìa della pratica. 

Il numero dei membri elTettivi non pnò sorpassare il cinquanta , ma non è necessario ar- 
rivi a questa cifra. 

Articolo 5. — Non può essere attribuita con una nuova elezione ai nazionali di uno stesso 
stato di una confederazione di Stati, una proporzione di posti superante il quinto del nu- 
mero totale dei membri effettivi esistente al momento dì questa elezione. 

Articolo 6. — I diplomatici in sei vizio attivo non possono essere nominati membri del - 
r Istituto. 

Quando un membro entra al servizio diplomsitico attivo di uno Stato, il suo diritto di voto 
nel seno dell* Istituto è sospeso durante tutto il tempo che egli passa a questo servizio. 

Articolo 7. — Gli associati sono scelli dai membri effettivi fra le persone le di cui cogni- 
zioni speciali possano essere utili airi-slituto. II loro numero è illimitato e le disposizioni del- 
l'Art. V non sono loro applicate. Essi assistono alle sedute con voto puramente consultivo. 

Articolo 8. — Il titolo di membro onorario è conferito a qualunque persona, associazio- 
ne, municipio o corpo morale faccia air Istituto un dono di 3000 lire al mininum. I membri 
onorarii ricevono le pubblicazioni dell' Istituto. 

Articolo 9. — I membri effettivi di accordo con gli associati, in ogni Stato, possono costi- 
tuire dei comitati composti di persone date agli stodii delle scienze sociali e politiche, per se- 
condare gli sforzi deir istituto fra i loro connazionali. 

Articolo 10. — Air apertura di ciascuna sessione ordinaria, si procede ali* elezione di un 
presidente e di due vice-presidenti, i quali entrano immediatamente in funzione. 

Articolo 11. — L* istituto nomina, fra i suoi membri effettivi, un segretario generale per lo 
spazio di sei anni. li segretario generale è rielegibìle. Egli è incaricato della redazione dei 
processi verbali delle sedule, della corrispondenza per il servizio ordinario delF istituto e 
deir esecuzione delle sue decisioni, salvo il caso in cui T Istituto stesso vi avrà provveduto 
diversamente. Egli ha la custodia del sigillo e degli archivi. Il suo domicilio è considerato 
come la sede dell* istituto. In ciascuna sessione ordinaria presenta un riassunto degli ultimi 
lavori deir Istituto. 

Articolo 12. — L'Istituto può, dietro la proposta del segretario generale, nominare uno o 
piti segretarii incaricati di aiutare questi nell* esercizio delle sue funzioni o di rimpiazzarlo 
in caso d'impedimento momentaneo. Questi segretarii, se non sono di già membri dell'isti- 
luto, acquistano, pel solo fatto della loro nomina, il titolo di associati. 

II mandato dei segretari spira di diritto con quello del segretario generale, salvo il caso che 
la morte o qualche allro motivo necessiti il suo rimpiazzo provvisorio fino alla elezione del 
suo successore. 

Articolo 13. — L'Istituto nomina pel termine di tre anni, un tesoriere incaricato della ge- 
stione finanziaria e della tenuta dei conti, ed una commissione di sorveglianza incaricata del 
controllo e della revisione delle spese e delle entrate. 

Il tesoriere e la commissione di sorveglianza possono essere scelti fra le persone compe- 
tenti residenti in prossimità della sede dell* istituto, anche che essi non ne fossero membri. 

In ciascuna sessione ordinaria il tesoriere presenta un rapporto finanziario. 
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cano, il signor Masse francese, e due tedeschi il De Stein ed il com- 
pianto Ahrens. Al nostro Mancini toccò l' insigne onore della prima 
Presidenza ; Bluntschli e De Parieu furono i primi vice-presidenti ; 
Rolin-Jacquemyns il primo segretario generale. Non seguiremo la 
storia cronologica delle successive aggregazioni di membri effettivi, 
di membri associati, e di membri onorarii, o le modificazioni delle ca- 

Articolo 14. ~ In regola generale, nelle sedute dell* istituto , i voti riguardanti le risolu- 
xioni a prendersi sono emessi oralmente e dopo discussione. 

Le elezioni si fanno a scrutinio segreto e solo i membri presenti sono ammessi a votare, ciò 
nonostante, per V elezione dei nuovi membri, gli assenti sono ammessi a mandare i loro voti 
per iscritto sotto plico sigillato. 

Articolo i5. — Eccezionalmente ed in casi speciali, in cui il presidente, i vice-presidenti ed 
il segretario generale lo giudicano unanimemente utile, i voti degli assenti possono essere 
raccolti per via di corrispondenza. 

Articolo 16. — Quando si tratta di questioni controverse fra due o piii Stali , i membri 
deir Istituto appartenenti a questi Stati sono ammessi ad esprimere ed a sviluppare le loro 
opionioni, ma si debbono astenere dal votare. 

Articolo 17. — L'Istituto nomina fra i suoi membri effettivi e fra gli associati dei relatori 
costituisce nel suo seno delle commissioni per Io studio preparatorio delle questioni che 
devono essere sottomesse alle sue deliberazioni. 

Neir intervallo delle sessioni, la stessa prerogativa appartiene al Seggio e, in caso d'ur- 
genza, il segretario generale prepara egli stesso dei rapporti e delle conclusioni. 

Articolo 18. — L'Istituto pubblica annualmente un bollettino dei suoi lavori, e designa 
una pili riviste scientifiche per ricevere le sue pubbliche comunicazioni. 

Articolo 19.— Le spese dell'Istiluto sono coperte: a) Dalle quote regolari dei suoi mem- 
bri effettivi; b) Dai versamenti dei suoi membri onorari; e) Dalle fondazioni od altre libera- 
lità. Si provvede alla formazione progressiva di un fondo, le di cui rendite bastino per fare 
fronte alle spese del segretariato, delle pubblicazioni, delle sessioni e degli altri servizii re- 
golari dell'Istituto. 

Articolo 20. — Un regolamento sarà preparato da una commissione di cui farà parte il 
segretario generale, per l'esecuzione dei presenti statuti. Non ss^rà definitivo, se non quando 
sarà approvato dall' Istituto nella sua prossima sessione. 

Artìcolo 21. — I presenti statuti saranno riveduti in tutto od in parte, dietro domanda di 
sei membri effettivi. 

— Regolamento per V elezione dei nuovi membri — 
AdotUto a Ginevra il 3 settembre 1874. 

Art 1. — L'Istituto determina, in ciascuna sessione, il numero massimo dei suoi membri 
effettivi da eleggere nella sessione seguente, indipendentemente dal rimpiazzo dei membri 
dimissionarii o morti, se havvi luogo. 

Art. 2. — Non possono essere eletli membri effettivi od associati che le persone la di cui 
candidatura sia stata posta al segretariato generale quaranta giorni almeno prima deU'aper- 
tura della sessione, sia da qualche membro dell'istituto, sia dagl'interessati stessi. 

Art. 3. — Un mese prima deir apertura della sessione, il segretario generale indirizza a 
tutti i membri effettivi la lista delle candidature messe, accompagnate da documenti, indicando 
il numero dei posti di membri effettivi a provvedere. 
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riche di Presidenza nelle diverse sessioni ; a noi preme conoscere la 
vita dell'Istituto nell'azione che si proponevano i suoi fondatori. Ha 
raggiunto il fine che gli ha dato ragione di essere, e fino a cte pun- 
to? Rende tutti i servigi di cui ò capace alla causa della umanità, o 
giustifica talune censure che diremo ? La sua azione infine, e questo 
è il nodo della mia Nota, potrebbe essere più praticamente efficace 
al fine, se coordinata in tutti i paesi ad altre attività ? A rispondere 
ai quesiti che ci siamo posti, esamineremo rapidamente il lavoro del- 
l' Istituto e l'efficacia esterna di questo lavoro; da questo esame 
trarremo le conclusioni che ci parranno più eque , pratiche ed op- 
portune. 

IV. 

L' istituto ha nelle sue diverse sessioni esaminati importanti pro- 
blemi di diritto internazionale. Cominciamo dalle sessioni di Ginevra 
(dal 31 agosto al 5 settembre 1874) e dell'Aia (25-31 agosto 1875), 
e sempre tenendo conto non delle discussioni, dei nomi dei commis- 
sarii, dei pareri xiiversi, ma dei risultati. Si ebbero dunque dei voti 
scientifici sui seguenti argomenti: DIRITTO INTERNAZIONALE 
PRIVATO —CONFLITTO DI LEGGI (riconosciuta la necessità di 
Trattati, per cui gli Stati adottino regole obbligatorie ed uniformi di 
diritto internazionale privato — mezzo migliore per giungere allo 
scopo la preparazione da parte dell'Istituto di progetti testuali di 

Vi aggiunge rinvilo d'inviare al presidente deirisUtuto, sotto due plichi suggellali distin- 
ti, due schede di voto, V una per l'elezione dei membri effelUvi, l'altra per quella degli as- 
sociati. 

Art. 4. — Prima delle eiezioni una deliberazione ha luogo in seduta deU* istituto su cia- 
scuna delle candidature poste. 

Art. 5. —Si procede successivamente all'elezione dei membri effettivi ed a quella degli 
associati. 

Un candidato ad un posto di associato può essere eletto membro effettivo. 

Art. 6. — Le elezioni si hnno a scrutinio di lista. A ciascuna di esse il presidente depo- 
sita neir urna le schede mandate dagli assenti, secondo Tart. 14 degli statuti e V art. 3 del 
presente regolamento. L'esecuzione di questa formalità è constatata nel processo verbale. 

Art. 7. — Sono eletti membri dell' Istituto i candidati i cui nomi si trovano su piìi della 
metà delle schede depositate nell' urna, a meno che il numero di quelli che hanno ottenuta 
questa maggioranza non ecceda, sia il numero dei posti a provvedere, sia la proporzione fis- 
sata dall'art. 5 degli SUtuli . 

Se questa eccedenza si verifica, quelli che hanno ottenuto il maggior numero di voti sono i 
soli considerati come eletti. L* eliminazione si fa riducendo da principio ciascuna nazionalità 
alla proporzione che non deve altrepassare, ed in seguito il numero dei membri effettivi al 
limite fissato dapprima dair istituto , come si è dello all'art ì^ qui sopra. In queste diverse 
operazioni, a parila di voti è eletto il più vecchio. 
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questi Trattati — qnesti Trattati non dovere ledere V autonomia le- 
gislativa degli Stati, considerare solo quale delle legislazioni sia appli- 
cabile nei diversi possibili conflitti di leggi — nello stato presente del 
diritto internazionale non doversi considerare il riconoscimento dei 
diritti civili nello straniero come una semplice conseguenza di corte- 
sia, comitas gentium^ ma come un debito di giustizia iniemazio- 
naie). Votava poi la maggioranza, in base a queste conclusioni gene- 
rali, delle conclusioni particolari in rapporto alla procedura citile, 
ed altre anco più determinate in 7*apporto alla competenza dei tri- 
bunali'). DIRITTO INTERNAZIONALE PUBBLICO (votato un 
progetto di regolamento per la procedura arbitrale intemazionale: — 
votate delle conclusioni per regolare le leggi e gli usi della guerra, con- 
clusioni nelle quali non solo si accettano i principii civili delle istru- 
zioni alle armate americane e della dichiarazione di Bruxelles del 1 874, 
dovuta alla iniziativa dell* Imperatore di Russia, ma inoltre meglio 
si determinano: il criterio dell* occupazione bellica, il dovere di no- 
tificare agli abitanti il fatto dell' occupazione , il principio della re- 
stituzione o della indennità per i depositi di armi appartenenti non 
allo Stato nemico, ma a privati, l'aggiungere ai mezzi illeciti di guer- 
ra la distruzione per via d' incendio o d' inondazione per scopo mi- 
litare di considerevole parte del territorio nemico o dei prodotti du- 
revoli del suolo, la necessità^di rendere seria la guarentigia delle ri- 
cevute che vengono rilasciate agli abitanti del paese occupato per le 
contribuzioni e le requisizioni, V utilità di unificare col comune ac- 
cordo di tutti i governi, quelle parti dei regolamenti militari che sì 
attengono ai rapporti dei belligeranti fra loro, nonché quelle parti 
dei codici penali militari che tendono alla repressione delle viola- 
zioni del diritto internazionale — accettato il principio del rispetto 
alla proprietà privata nelle guerre marittime, eccettuati i casi di 
contrabbando di guerra e violazione di blocco effettivo — accettate 
in massima le note regole di Washington a proposito dei doveri in- 
ternazionali degli Stati neutrali) '). L' ISTITUTO FORMULAVA 
INOLTRE UNA SERIE D'IMPORTANTI QUESTIONI: sulla ap-^ 

*) Vedi pel testo di queste conclusioni gli annuari! dell* Istituto. La natura di questo scrìtto 
DOD ne comporta V esposizione, perchè esporre importanti conclusioni senza discuterle od 
almeno commentarle, sarebbe opera imperfetta ed inutile, e la discussione ed il commento di 
queste conclusioni rientra nello studio particolare delle questioni a cui si rìferiscono. Questa 
osservazione valga per le ullerìorì citazioni. 

*) Regole messe innanzi dall* America (Stati Uniti; nella famosa questione delle navi cor- 
sare del Sud uscite dai porti inglesi: Alabama ecc. 
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razionali, elevate, di eguaglianza e di giustizia del diritto interna- 
plicabilitù del diritto delle genti europee alle nazioni orientali *) , 
soggetto, come si scorge della semplice enunciazione, che abbraccia 
la soluzione di gravi difficoltà, in ispecie nel conflitto fra la legùtt-- 
ma autonomia di ogni popolo e i diritti detta civilizzazione, sog- 
getto su cui richiamo V attenzione dei cultori della scienza come an- 
cora non abbastanza esplorato, come fecondo di larghe applicazioni 
giuridiche e politiche. È da considerare, come prova delle tendenze 

^) Questioni OeneraU, 

I. — Esiste fra le idee e le credenze dei nazionali dei paesi orientali, che voi conoscete spe- 
cialmente, d' una parte, e quelle delle nazioni cristiane d*altra parte, rispetto alle loro obbli- 
gazioni di fronte ai popoli ed agi' individui stranieri, una differenza talmente radicale che 
sembri impossibile di pensare ad ammettere questi nazionali ad entrare nella comunilà ge- 
nerale del diritto internazionale? 

II. — Le nozioni dei popoli orientali concernenti il dovere di osservare le stipolazioni dei 
trattali, differiscono in quanto alla. sostanza da quelle dei popoli cristiani sullo stesso sog- 
getto? 

III. — Considerate come necessaria una protezione speciale ai missionarii per parte dei 
governi cristiani, manifestata, dandosi il caso, con un intervento diretto? 

IV. — In fatto, la condotta dei missionarii ha dato nei paesi orientali, che conoscete ape - 
cialmente, occasione o pretesto a dei sentimenti di ostilità a riguardo delle nazioni di civiltà 
cristiana ? 

V. — Lo stato sociale attuale dei popoli orientali, ed in particolare della Turchia, Egitto, 
Persia, China e Giappone, giustifica il mantenimento d*una giurisdizione consolare o altra 
giurisdizione eccezionale con le forme protettrici di cui essa è circondata in virtii delle capi- 
tolazioni ? in quali misure ed in quali condizioni questa giurisdizione potrebbe essere mo- 
dificata ? 

VL — Il diritto di giurisdizione, che le nazioni Cristiane esercitano in Oriente, non include 
per esse il dovere di organizzare i tribunali consolari od altri, in maniera da garentire a tutti 
quelli che vi ricorreranno una buona ed imparziale giustizia? 

Non converrebbe in quest' ordine di idee: 

I. Dì precisare le condizioni di capacità richieste per 1* esercizio delle funzioni di giudice? 

II. Di riavvicinare, per ogni paese, il tribunale d' appello ai tribunali di prima iitanza ? 

Questioni speciali 

I. — L* esperienza autorizza ad ammettere la possibilità, in ciò che concerne lo stato e la 
capacità delle persone, di regole comuni ad una popolazione mista di orientali e di cri- 
stiani? 

II. — Vi sarebbero delle misure di polizia marittima a prendere per via di accordi inter- 
nazionali per regolare le condizioni del trasporto dei coolies ? (7 cooUes, appartenenti alle 
più misere e degradate classi della società cinese^ sostituiti dagl'inglesi e dai francesi agli 
Africani, nei loro possessi sotto il tropico, non sono una nuova macchia alla civili%*aùone 
studiati in una emigrazione violenta e condotti in una condizione di servitù contrattuale 
peggiore spesso della schiavitù ? — A. ?.), 
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zionale moderno che T Istituto, sottoponendo il suo qicesttonario a 
tutte le persone competenti, poneva tuttavolta due proposizioni co- 
me generalmente accettate : 

I. Le nazioni cristiane non possono arrogarsi il diritto d'im- 
porre la propria credenza ai popoli non cristiani od anche la propria 
civiltà. 

IL I sudditi di una potenza non cristiana non restano sciolti 
dalla sudditanza al loro governo ed alle leggi del loro paese pel fatto 
di avere abbracciato il cristianesimo. 



La Sessione di Zurigo (10-14 Settembre 1877) fu più ricca di la- 
vori di preparazione, di larghe ed utili discussioni, anziché di voti 
espressi. Cosi le conclusioni in materia di conflitto di leggi quanto al 
diritto civile y dovute in massima parte ai lavori del Biuntschli e di 
due nostri italiani, il Mancini ed il Norsa, non poterono essere vota- 
te, sebbene conformi ai più recenti progressi della materia ed alla 
più larga delle legislazioni , V italiana , perchè dalF accettazione dei 
principii generali proposti potevano sorgere nuove controversie che 
un ulteriore studio e sviluppo delle prime proposte doveva elimina- 
re. Le conclusioni in materia di diritto penale intemazionale de- 
terminanti i criterii della competenza territoriale, quasi territoria- 
le, personale, ed i principii di diritto per i trattati di estradizione, 
furono rimandate per la votazione ad altra sessione, appunto perchè 
troppo grandi erano ancora, allo stato della questione, le divergen- 
ze. Furono votate invece delle regole intemazionali per preve- 
nire i conflitti di legge sulle forme della procedura; delle regole 
per il trattamento delle proprietà private nelle guerre maritti- 
me secondo i principii che abbiamo veduto adottati antecedentemente 
dall'Istituto; delle dichiarazioni in materia di prede marittime, 
tendenti a stabilire principii generali ed uniformi per via di trat- 
tati e tribunali internazionali ^) ; adesioni alla iniziativa del Re del 
Belgio per T esplorazione e civilizzazione dell' Africa centrale, ed 
alle proposte dei signori Seigneux e Christ, svizzeri, per risolvere a 
mezzo di trattati le questioni relative ai trasporti ferroviari interna- 

^) Un modo di composizione di simili tribanali ho sottoposto al giadizio delle persone com* 
petenti nel libro: Delle Prede e Riprede ^ NapoU 1879. 

- 8 
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zionali. Ma V atto della Sessione di Zurigo veramente degno di nota 
e di lode fu la piena approvazione data per V Appello ai bellige- 
ranti ed alla stampa, che V ufficio di Presidenza dell' Istituto aveva 
diramato il 28 di Maggio nel principio delle ostilità fra la Russia e 
la Turchia, appello per il rigoroso mantenimento delle leggi e degli 
usi per regolare il dritto di guerra. L'istituto nelle sue risolu- 
zioni di approvazione non si faceva arbitro delle cagioni della conte- 
sa; non ne avrebbe avuto autorità; non accusava questo o quello 
dei belligeranti, ma stigmatizzava qualunqne atto illecito o feroce, da 
qualunque lato venisse, chiamava responsabili innanzi alla coscienza 
pubblica quei belligeranti che non prendessero ogni misura per non 
disonorarsi, escludeva ogni giustificazione fondata sulla imputazione 
dei fatti alle truppe irregolari, quasiché adoperare soldatesche in- 
disciplinate liberasse uno stato da ogni responsabilità. Ho chiamato 
questo atto degno di nota cosi per il suo valore intrinseco, come per 
la sua efficacia. Mentre una società patriottica di Costantinopoli pro- 
testava, perchè la deliberazione dell'Istituto conteneva un'accusa al 
Governo turco di non avere comunicato istruzioni alle sue truppe 
pel rispetto del dritto internazionale. Savfet Pacha entrava in cor- 
rispondenza coir Istituto, ne lodava i fini, si proponeva agevolarne 
r opera, in ispecie in materia di prede marittime. Mentre qualcuno 
chiedeva se la deliberazione dell'Istituto, comunicata ai diversi mini- 
stri degli Affari Esteri di Europa, non fosse atto di azione politica, 
anziché puramente scientifica, l' Istituto riceveva dai Governi di Rus- 
sia, d' Inghilterra, di Francia, del Belgio, d' Italia *) , dei Paesi Bas- 
si, di Danimarca, di Spagna, di Svezia, le più lusinghiere e soddisfa- 
centi risposte. 

VI. 

Nella sessione di Parigi (2-3 Settembre 1878) dopo le operazionf 
di apertura, le elezioni, la lettura delle necrologie, e questa volta era 
un nome a noi caro che il Prof. Fiore ricordava, il nome dello Sclo- 
pis, le relazioni sui lavori anteriori dello Istituto, la relazione finan- 
ziaria, r Istituto ebbe a risolvere un punto assai delicato. Il socio in- 

*) Il 13 ottobre il Hinistro Helegarì rispondeva fra altro lodando: e I* eccellente spirito 
delllslituto » , e dicendo: < dei servizii che llsUtuto può rendere airamanilà, patrocinando 
sol terreno scientifico principii, che tendono a divenire ogni di piii popolari presso le nazioni 
civili t. 
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glese Hall *) appoggiato dal Prof. Lorimer «), documentando la sua 
proposta con numerosi rapporti consolari, chiedeva che l'Istituto di- 
chiarasse: la Russia aver mancato ai suoi doveri internazionali per 
gli atti di ferocia commessi dai soldati russi, e lasciati commettere 
sotto gli occhi dei commissarii russi dai Bulgari, su inermi popola- 
zioni turche. La discussione fu lunga e vivace, e Y Istituto passò al- 
l' ordine del giorno. Questa deliberazione non so approvare; l'Istituto 
avrebbe agito in modo più conforme ai precedenti voti, riservando 
la sua decisione dopo inchiesta. Taluno degli egregi oppositori alla 
proposta Hall, faceva osservare che V Istituto non aveva i mezzi di 
condurre una simile inchiesta, ma lo stesso si sarebbe potuto dire 
quando 1' I stituto, dopo inchiesta presso lo stesso Governo Otto- 
mano, aveva lamentato che la Turchia non avesse diramato istru- 
zioni alle sue truppe per il rispetto ai principii del diritto internazio- 
nale bellico. Veniamo ora ai lavori ordinarli delle sessioni. L' esimio 
Professore della Università di Ginevra, Carlo Brocher, trasmetteva 
una sua completa relazione sui principii generali della compe- 
tenza in materia di diritto penale intemazionale, ma, per l' assenza 
dell' autore, le deliberazioni venivano rimandate ad altra sessione. 
In materia invece di Procedura civile, l'Istituto completava il lavoro 
dell' Aia e di Zurigo , votando una serie di risoluzioni: sulla esecu- 
zione dei giudicati stranieri in materia civile e commerciale. 
Sopra relazione del Prof. Travers-Twis di Londra, votava il princi- 
pio della neutralizzazione o protezione internazionale del Canale 
di Suez, riservando ad altra sessione l'esplicamento dei modi. La ses- 
sione di Parigi mi sembra abbia dato maggiore sviluppo alla tanto 
utile conoscenza dello stato degli studii nei diversi paesi, colle diverse 
relazioni sulla recente letteratura del diritto internazionale in cia- 
scuno Stato ; così per V Italia leggeva un' accurata relazione V avvo- 
cato Norsa di Milano, persona assai competente in questo ordine di 
studii, e che col Brusa, già professore ad Amsterdam ed oggi a To- 
rino, col Fiore di Pisa, col Sacerdoti prof, a Padova, col Pierantoni, 
rappresenta l' elemento attivo italiano nell' Istituto di Diritto Inter- 
nazionale. 



^) Avvocato a Londra. 

^. Della Uni versila di Edimburgo. 
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VII. 



Finalmente nella Sessione di Bruxelles (1*6 settembre 1879), Usti- 
tuto, se ha votato poche importanti conclusioni, ha preparato fecondi 
risultati. In ordine alla Procedura Civile una proposta del Moynier, 
intorno alla risoluzione per tribunali arbitrali internazionali dei 
conflitti ai quali potesse dare luogo V applicazione delle regole 
di procedura determinate da trattati internazionali, ostata, dopo 
lunga discussione, riservata. In ordine al Diritto civile i relatori 
Amtz ^) e Westlake *) presentavano un ristretto numero di conclu- 
sioni a complemento delle primitive proposte del Mancini ; ma ap- 
punto per la importanza dell'argomento, l'Istituto credette bene la- 
sciare ai suoi membri il tempo di maturamente ponderare i risultati 
dello studio dei due eminenti relatori, tanto più che era stimata 
utile la cooperaziore del Mancini, promessa per una ulteriore Sessio- 
ne. Così pure, in ordine al Diritto Penale Internazionale ed alle 
questioni di Estradizione^ le dotte e particolareggiate relazioni del 
Brocher hanno postto in luce tutte le difficoltà della materia , tutti i 
passi fatti, tutti i punti da meglio rischiarare, Y ordine ed il metodo 
da seguire , i punti essenziali da dibattersi ed i subordinati ; sicché la 
sessione di Bruxelles è stata sotto questo rapporto la preparazione 
delle conclusioni che saranno forse votate alla prossima riunione del- 
l'Istituto. In materia in ispecie di estradizione, la divergenza è gran- 
dissima, dove si tratti di determinare il reato politico, di stabilire se 
debbasi consentire l' estradizione per reati politici connessi a reati co- 
muni, se debba classificarsi fra i reati politici il regicidio; divergenza 
che mi sembra difficile appianare, poiché è di quelle che si collegano 
a tutto un sistema logico di scienza della politica. Tutta la discussione 
sulla materia è meritevole di studio accurato, perchè vi hanno preso 
parte gli uomini più competenti dell'Istituto. In Italia ho veduto di que- 
sti giorni trattata la questione con piena conoscenza dei diversi autori 
e dei diversi pareri, e con spirito largamente liberale e temperato in- 
sieme, dall'avvocato Carlo Pascale di Napoli, e solo un addebito gli 
faccio di non aver tenuto conto sufficiente della discussione svoltasi in 

^) Della Universilà di Bruxelles. 

<) ÀYYOcato della Regina d' Inghilterra; uno dei Direttori della Rivista difiiritto Inter- 
nazionale.. 
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seno airistituto, per quanto convengo egli sarebbe giunto ai medesimi 
risultati, dacché, nella Rivista di Diritto Internazionale, vedo ha avuto 
campo di entrare pienamente nello spirito dei diversi pareri che ten- 
gono il campo ^). Ad una ulteriore Sessione rimandava T Istituto il 
quesito delle relazioni coi popoli orientali, ma è da osservare, che 
il compito della prima Commissione di studio fu modificato e ristretto. 
Da una parte malgrado V accurata relazione del sig. Travers-Twiss, 
poco e direi anche nulla avendo riguardo alla necessità di risultati 
concordi, V Istituto ebbe ad esaminare come risposte e svolgimento 
del questionario in proposito; d' altra parte essenziali divergenze di 
principio e, bisogna pur dirlo, di metodo, si manifestarono nei diversi 
pareri. Il signor Hornung '), per esempio, pure aderendo alle conclu- 
sioni delia relazione del signor Twiss ^), poneva una pregiudiziale di 
metodo, sembrandogli, e, diciamolo francamente, non a torto, che ge- 
neralmente nei nostri rapporti colle nazioni non cristiane si tenga 
conto dei soli interessi nostri; e citava, a prova di una condotta poco 
civile e poco giuridica degli Stati europei, la questione del commer- 
cio inglese dell* oppio in Asia, e la^dispersione e T eccidio delle tribù 
del Caucaso per parte dei Russi, e conchiudeva che era da studiarsi 
anzi tutto, e promise farlo a proposito della Questione d' Oriente 
sulla Rivista di Diritto internazionale, la complessa questione dei 
doveri e dei diritti delle nazioni civilizzate. Altri invece trovava 
essere stato un errore l'avere ammesso nel 1856 la Turchia neUa co- 
munione del diritto internazionale; opinione questa che subordina a 
particolari circostanze di difficoltà pratiche il riconoscimento dei 

>) La Estradizione dei delinquenti con la raccolta dei^trattati vigenti tra T Italia e gli altii 
Stati — libro fatto con studio ed amore. 

*) Professore ali* Università di Ginevra. 

3) I. Le differenze di idee fra i popoli di Oriente e noi non essere poi tali da rinscire im- 
possibile Io ammetterli a partecipare della comunione del diritlo internazionale. — II. Le dif- 
ferenze, quanto al modo di conoscere Y obbligatorietà dei trattati, non essere sostanziali; e le 
difficoltà derivare non dalla teoria, ma dalla pratica, secondo la Nazione di cui si tratta. — 
lIlQuanto alla questione religiosa presenta difficoltà maggiore nei paesi musulmani, percìU 
il Corano è intollerante, che nei paesi buddisti, od in Cina, dove le classi dirìgenti seguono, 
piii che una religione, una filosofia del sistema di Confucio. Che d* altro canto i cristiani deb- 
bono avere garentita la piena libertà di coscienza, ma oiò non deve significare piena libertà 
di culto estemo con pratiche al di fuori dei templi, che offendono le credenze e le suscetli- 
bilità locali; ed appunto Fazione dei missionarii, poco efficace come civilizzatrice, ha spesso 
provocato seri! disordini per lo zelo fanatico di proselitismo. 

IV. — Che nelle questioni di amministratùone della giustizia non paia giunto il tempo di 
rinunciare alle guarentigie che vengono dal sistema intitolato dalle capitolazioni, salvo ri- 
forme nella giurisdizione consolare, quanto air altitudine dei giudicìj al sistema di appello, 
alla determinazione del foro, che non dovrebbe essere sempre quello del convenuto. 
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principii razionali del diritto delle genti. In una parola, dalla discus- 
sione emerse una duplice necessità, di non confondere sotto apprezza- 
menti uniformi, che riuscirebbero falsi od inesatti, popoli di civiltà di- 
verse, od anche popoli ancora barbari, di procedere gradatamente, 
prendendo in esame questioni particolari limitate e determinate. 
Così il compito della Commissione fu ridotto « ad esaminare quali 
« riforme siano desiderabili nelle istituzioni giudiziarie presentemente 
« in vigore nei paesi d* Oriente rapporto agli Europei ed Americani 
« in causa »; compito rimasto sempre difficile, se si considera che mol- 
ti, come il prof. Saripolos di Atene , ritengono fallita la prova dei 
tribunali misti, esperimentata in Egitto,, ed altri non sanno rasse- 
gnarsi a vedere indefinitamente mantenute le giurisdizioni consola- 
ri *). L'Istituto avrebbe potuto votare il Progetto di Regola- 
mento internazionale delle prede marittime, presentato dal rela- 
tore Bulmerincq *), salvo le modificazioni di particolari, se lo stesso 
eminente scrittore non avesse chiesto il rinvio per presentare com- 
pleta la sua dotta e voluminosa relazione ^). L'Istituto votava in 
materia di « leggi ed usi della guerra », due risoluzioni che si rife- 
riscono all'obbligo nelle Potenze di punirne le violazioni; obbligo 
da inserirsi nelle convenzioni in proposito; ed all' azione dell' Istituto 
per conseguire l'accordo internazionale delle potenze sulla materia, 
e dippiù la redazione di un « Manuale delle leggi e degli usi della 
« guerra », destinato a servirò da tipo, e da essere comunicato ai 
Governi in uno « col voto che vengano fissate per mezzo di trattati 
« le leggi della guerra ». Votava risoluzioni assai pratiche quanto 
alla « protezione internazionale del « Canale di Suez » , evitando le 
spinose questioni di neutralizzazione come di violazione della sovra- 
nità dello Stato rivierasco, ed altre risoluzioni egualmente lontane da 
qualunque divagazione dottrinaria per « assicurare la protezione 

*) Questione complessa e poco studiata anche da uomini eminenti, dacché parecchie leggi 
consolari provvedono ed airattitudine dei giudici ed agli appelli, p. e. l'italiana. Per ciò che 
si attiene ai giudizi! fra individui di diversa sudditanza, dorè per le condiùoni particolari 
delle differenze di civiliztaùone non si possa ancora riconoscere il principio della sovra- 
nità territoriale, le Convenzioni Consolari si adattano praticamente alle condizioni dì cir- 
costanze, di luogo e di tempo. In Italia la materia consolare intemazionale ha avuto un com- 
petente commentatore nelI'Esperson, ed il volume sui Consoli del suo Diritto Diplomatico, è 
uno dei migliori lavori ch'io conosca sulla materia. 

<) Già Professore alla Università di Dorpat; oggi Consigliere di Slato in ritiro, ha scelto a 
dimora Wisbaden. 

3) Nei fascicoli del 1879 della Revue de Droit International, si trova pubblicata questa re- 
lazione, di cui è stato affermato che farà epoca nella storia del diritto marittimo. 
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« dei fili telegrafici sotto-marini d'importanza internazionale ') », e 
finalmente costituiva una nuova commissione che avesse ad occu- 
parsi delle questioni di « Statistica del Diritto Internazionale » , pre- 
sentate dal prof, e socio Dubois della Facoltà di Nancy. 

Vili. 

La Sessione nuova dell' Istituto è imminente ad Oxford (primo 
lunedì di settembre 1880), ed oltre ai lavori in corso in materia di 
diritto civile, di diritto penale, di giurisdizione consolare od 
altre in Oriente, di prede marittime, di leggi ed usi della guer- 
ra, r Istituto ha all' ordine del giorno due temi d' importanza mas- 
sima, I conflitti di leggi in materia commerciale *), relatore Gold- 
schmidt ^), e la Protezione internazionale degli autori di opere 
artistiche % e sarà degna quanto le altre d'interesse per gli inter- 
venuti e di risultati per la scienza, se, come sempre, sia presente un 
numero sufiiciente di socii , ed ai lavori di coordinamento scientifico 
si aggiunga, come nelle due ultime Sessioni di Parigi e Bruxelles, la 
relazione sui principali fatti di diritto internazionale accaduti in cia- 
scuno Stato neir intervallo delle Sessioni , e quelle sulla letteratura 
della scienza. 

IX. 

Ed ora che abbiamo una qualche cognizione dei lavori dell' Isti- 
tuto, è il caso di risolvere i quesiti che ci siamo proposti riguardo 
alla sua azione. Anzi tutto, ha raggiunto il fine per cui ha ragione 
di esistere ? Se taluno crede possibile contare a mesi il tempo ne- 
cessario alla risoluzione di problemi , che implicano preconcetti , 
passioni, interessi di Governi e di Popoli, certo l' azione dell' Istituto 
dovrà sembrare di poca efficacia, lenta, circoscritta, dacché le più 
belle conclusioni di esso sembra debbano lasciare il tempo che tro- 

^) H Relatore Renault, Professore alla Scuola di Scienze politiche a Parigi, ha pubblicato no 
ooteYole articolo suU* argomento neir ultimo fascicolo della Reme de Droit International. 

^ Per ciò che si attiene alla materia del fallimento in diritto internazionale, potremo ve- 
dere risoluti forse taluni dei punti più controversi da risultali soddisfacenti nelle discussioni 
dell'Istituto, ed insieme del Congresso internazionale Giuridico di Torino. 

3) Della Università di Berlino. 

^) Questione che il Prof. Rivier della Università di Bruxelles prevede ancora poco maturata 
per pronte risoluzioni 
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vano , se non vengano adottate da chi ha di fatto in mano V eser- 
cizio dei potere pubblico ; e non basta che sia pronto alle riforme 
questo quel Governo, se la buona volontà dell'uno resti paraliz- 
zata da spirito diverso negli altri; e non basta iniziare riforme, se 
timpreveduto nei fatti venga a porre in tacere per lunghi periodi 
di tempo, T opera iniziata, o soffocarne anche gì' inizii, o smentire in 
pratica le dottrine teoricamente accettate. Ma se l' azione dell' Isti- 
tuto si consideri in ciò che vale e può valere^ lo scopo è raggiunto. 
I preconcetti, le passioni, gl'interessi dei diversi Governi male resi- 
stono (nelle condizioni ^presenti della nostra civiltà) agli urti della 
opinione pubblica nei singoli Stati, se non rispondano ai precedenti» 
alle passioni, agl'interessi delle popolazioni: ne consegue che è gran- 
de benefizio combattere nell'opinione pubblica di ciascun popolo i 
preconcetti contrarli al vero stato ed all' esatto apprezzamento delle 
cose, sostituire al predominio cieco di passioni tradizionali il domi- 
nio dell'intelletto, illuminare lo spirito d'interesse egoistico e parti- 
colare, armonizzando tutti i possibili conflitti d'interesse, e subordi- 
nando ad ogni modo lo spirito d'interesse dei pochi, prevalenti per 
attività, allo spirito di giustizia internazionale. Ora, chi può modifi- 
care lo spirito pubblico ? Chi si occupa di determinate questioni, chi 
le dibatte, chi può esprimere una opinione con autorità, in materia 
di diritto intemazionale; dunque i professori della scienza, i pubblici- 
sti, gU uomini politici. Ora l' Istituto non accoglie forse professori, 
pubblicisti ed uomini di Stato ? E costoro in nulla risentono, nell' in- 
segnamento, negli scritti, nella loro condotta politica l'influenza del- 
l' Associazione alla quale appartengono e della missione che hanno 
assunta? E costoro non hanno influenza alcuna sulle idee delle scuole 
superiori, del pubblico letterato, del mondo politico? Ed i lavori col- 
lettivi dell' Istituto non preparano, agevolano, inspirano questi pro- 
fessori, questi pubblicisti, questi uomini di Stato, ad introdurre man 
mano nella legislazione patria, rispetto alle questioni di dritto inter- 
nazionale, tutte le riforme compatibili collo spirito del tempo, ed il 
graduale armonizzare degl'interessi internazionali ? Negare tutto ciò 
sarebbe negare l'evidenza e tanto più, in quanto i Governi « tengono 
« conto e si occupano delle comunicazioni dell'Istituto », in quanto 
altre associazioni riconoscono l'importanza ed il valore dell'opera 
dell'Istituto '), e ne completano d'intesa o no l'azione d'influenza 

^) Così ad esempio il Congresso Artistico Internazionale di Anversa , deiragosto 1877 (riu- 
nito in occasione del 300^ anniversario della nascita di Ruben s), domandava alllstituto la no- 
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internazionale '), in quanto l'Istituto dà prova di sapersi mante- 
nere sopra un terreno poco accessibQe ai pericoli che minacciano i 
Consessi scientìfici , e di avere vitalità sufficiente ad azione più efiì- 
cace. Raggiunge dunque il fine; ma lo raggiunge intieramente? Da 
quanto saremo per dire apparirà che dovrebbe « ramificarsi », se 
cosi può dirsi, più largamente ed attivamente per esprimere con in- 
tiera sicurezza « la coscienza giuridica internazionale ». 



Ho accennato a censure ed a pericoli rispetto all' azione dell' Isti- 
tuto. Taluno in sulle prime — né farò nomi, perchè credo che talune 
diffidenze, figlie d'altronde di spirito calmo, e chiuso perciò ai subiti 
entusiasmi, siano state vinte dal tempo e dall' opera — trovò ineffi- 
cace dannoso il sistema di una progressiva codificazione scienti- 
fica del diritto internazionale. Secondo questa maniera di vedere, gli 
scienziati debbono semplicemente preparare le soluzioni scientifiche, 
la diplomazia le adotta, i Governi le applicano, modificandole alla 
ragione dei luoghi e dei tempi. Ogni* codificazione afirettata può es- 
sere inattuabile per soverchio dottrinarismo, antipatica e respinta, 
perchè dogmatica. Una simile codificazione, emanata da un Areopago 
di scienziati, eletti da sé stessi, chiusi in sé stessi, deve incontrare 
opposizioni e diffidenze cosi scientifiche come patriottiche. Può riu- 
scire od una dispersione di forze per parte di scienziati, che egual- 
mente camminerebbero e produrrebbero da soli; od anche un a prio- 
rismo di ostacolo alle soluzioni, possibili per parte della diplomazia 
e dei Governi. Di tutte queste censure abbiamo veduto come V Isti- 

mjnadi una commissione mista per stodiare la materia: della proieùone internaùonale 
della proprietà artistica, 

*) P. e., V Associazione per la riforma e la codificazione del diritto delle genti. Que- 
st' associazione nella conferenza di Bruxelles del 1873 riconosceva 1* azione scientifica 
airistitato, e si riservava Y azione politica e sociale. Tutta volta nella riunione di Londra 
deir agosto 1879, mi sembra questa associazione abbia egualmente sviluppato progetti pra- 
tici di codificazione internazionale in materia di proprietà letteraria ed artistica ; di fa- 
ri; d^inocmtri marittimi; di armamenti; di titoli al portatore. A proposito di quest'ul- 
timo quesito ricorderò che la camera di commercio di Francoforte si è fatta iniziatrice delle 
misure destinate a unificare la legislazione internazionale quanto ai titoli al portatore, e già 
si è posta al lavoro con una commissione di banchieri di Londra; iniziativa questa lodevolis- 
sima di opera, per quanto utile ai rapporti commerciali e bancarii internazionali, pur altret- 
tanto complessa e difficile. Cosi io credo che il migliore sistema sarebbe quello di una rifor- 
ma graduale. P. e. quali difficoltà non s'incontrano nella questione economica, e di diritto 
pubblico insieme, dei prestili non soddisfatti degli Stati stranieri ? 

9 



Digitized by 



Google 



— 66 — 
tuto possa liberarsi, ritorcendo in suo favore gli argomenti dì una 
codificazione internazionale convenzionale; i suoi progetti non fanno 
domma, ed in un trattato potranno prevalere le idee della minoranza 
della commissione od altre idee, caso veramente difficile, non svilup- 
pate in seno ali* Istituto; non è corpo chiuso ed a serbarsi indipen- 
dente da ogni influenza; esclude la prevalenza numerica di una o 
più determinate nazionalità ne' suoi componenti, e sospende il voto 
ai membri in servizio diplomatico attivo. Tuttavolta, se non credo 
sia il caso di censure, credo che un pericolo ci sia. Non quello pro- 
prio a molti organi scientifici, cioè: la prevalenza delle mediocrità at- 
tive ed alleate, il formalismo vacuo, il monopolio meschino ma per- 
nicioso delle teoriche scientifiche, l'usurpazione della investitura 
di celebrità^ che il buon pubblico accetta senza benefizio d' inventa- 
rio ; niente di ciò. Il pericolo è un altro. Oggi gli uomini eminenti 
nella scienza e nella poHtica entrano, « per necessità di cose », a 
partecipare della vita delle classi sociaU più elevate, e senza avve- 
dersene, anche i più restii, subiscono l'influenza seducente dell'atmo- 
sfera in cui vivono; ora questa influenza, se è utile assai per mante- 
nere in « termini ragionevoli » spiriti arditi, irrequieti, troppo fa- 
cili ad entusiasmi infecondi, perchè impazienti, d'altra parte è altret- 
tanto perniciosa agh spiriti tendenti « alla dipendenza intellettuale 
e sociale», vuoi per temperamento, vuoi per educazione, vuoi, senza 
rendersene conto, per « interesse personale »; e poiché questa se- 
conda categoria di uomini è, « per naturale equilibrio di facoltà in- 
« dividuaU », la più numerosa in ciascun gruppo sociale, ne avviene 
che dove le istituzioni sociah, economiche, religiose, politiche, siano 
in massima fondate sopra un principio autoritario , anche che la pa- 
rola delle Costituzioni politiche dica altrimenti, là, si trova « alla 
sommità della piramide sociale un insieme di tendenze autoritarie, 
di diffidenze contro lo spirito democratico, d' involontario, — non 
per tutti — partito preso di trovare utopistica o per lo meno decla- 
matoria, poco pratica, ogni logica applicazione dei principii di filo- 
sofia civile propugnati dalla democrazia; ed a questa influenza di am- 
biente non sfuggono nemmeno le « sommità scientifiche », dacché 
« sommità scientifica » non include sempre « potenza originale d'in- 
telletto e di carattere ». Fino ad oggi l' Istituto si è difeso da que- 
sto pericolo € di perdere di vista » l' insieme per un particolare, il 
tutto per la parte, l' uomo per il cittadino, la società per lo Stato, 
ma non garantirei l' avvenire, se l'Istituto non troverà modo di ren- 
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dere il pericolo impossibile. Questo modo è il medesimo per giungere 
a prestare alla causa deli* umanità tutti quei servigii di cui è capace, 
cioè: « rendersi popolare >. 

XL 

Che significa questa frase? Significa che il fine della scienza del 
diritto delle genti essendo lo stato di diritto fra le nazioni, è d'uopo 
si formi questa « coscienza giuridica internazionale », come vi è una 
« coscienza giuridica nazionale » ; significa che T Istituto deve per 
mezzo dei suoi componenti fondare , e non in questo o quello Stato , 
ma in tutti od in quante maggiori località gli venga fatto^ quelle tali 
« associazioni di studiosi », cooperatrici dell'opera sua; l'Istituto ha 
preveduto questi aiuti, ma non li ha promossi; significa che nell'in '- 
coraggiare l'esistenza di simili associazioni deve tenere conto di tutti 
gli elementi : ufiiciali e non ufficiali , conservatori o radicali ; chie- 
dere lavori e non parole, prove e non riputazioni di valore ; signifi- 
ca che deve maggiormente interessare alla sua azione la stampa di 
tutti i paesi e di tutte le gradazioni politiche ; significa, in una paro- 
la, che deve parlare non alle sole intelligenze^ «ma anche ai cuori», 
non ai pochi, ma a tutti; e non tema di compromettere le serene re- 
gioni della scienza con altre influenze, dacché questo timore potreb- 
be produrgli Y isolamento, il giorno, non improbabiìe, in cui doves- 
se fare appello « all' opinione pubblica, — alla coscienza dei popoli 
civili » , per difendere il diritto. 

Settembre 1880 

Prof. Alessandro Paternostro 



N. B. — Dopo la pubblicazione di questa mia nota, mi è giunto, per gen- 
tile ricambio dell'autore uno scritto sullo stesso argomento del chiaro 
avvocato Norsa. Dolente di non aver potuto avvalermene, lo ricordo 
per utile dei lettori. 
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